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0 MIA DILETTA ■ CUGINA ■ E ■ DOLCE ■ AMICA 
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CRESCIUTI ■ NEL ■ SENO ■ DI ■ CARE ■ VIRTft , 
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SALUTE • E ■ GLORIA. 
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ACCETTA • E - PREGIAI 



IL Ttio dall' ANUU 
ADRBUO HUCCiaU 



Mia Gaissima Lucia! 



IH Bobgna a' H Aprile 1867. 



E a chi meglio di Te , poleva io dedicare qutsta preziosa 

Operetta poetica? A Te, die m' nmi Icnlof ni-h! nccella 

r omaggio sincero con ia pienezza del cuore : noi'i ì' animo uon 
lanio del donatore, quanto l'entità del dono , chr non sarà inde- 
gno della Ina cara persona. 

Piova au Te, e suW egregia Famiglia tua o'jiii bLiifilizimw 
tlal Cielo in iitteste SoUmnilà Pasquali; liemni liro nella tua 
nmih;i: mi liiu rinin- . n mia btimm Snn-ììa ; di( un bacio a' tttoì 
piccoli OllOi iiHi K Gìniiiiinu: meiilvf eon t' amplesso di poretuak 
amicizia Ti siringo al tniv cuore caldo di affeiti. 

Il Tm Cugino al Amico 
AURELIO MUCCIOLI 



P. S. Amo mpere se bai grattilo V omertà. 



I^egiatissima 
Siftora LUCIA CASAI.t-TONONI 
Himini fir 



PREAMBOLO 



■ Ali liiidciii faina ùUk |iiuUcil. • 



L" ingegno umano consta di due elementi , io direi quasi 
incompatibili ; rjyfiii faiilfi^in : f/rnn rn:ionniu. 

La rara coD^.'iiiiinirHir ili coto^li ultmotUi, i: la fct'qiii.'ii/,a 
di lor separazione, costituiscono gl'ingegni privilegiati, u 
riiamensnrabile schiera de'mediocrì. E siccome lo scibile al- 
tro non é , cbe la concreta applicazione dell' ingegno ali' U- 
nirerso; cosi il nostro Àmre, in cni qnel cooginngìmealo 
si veriQca e qual Poeta, e Ginrista e Letterato; conqnistate 
nella baona Scuola le chiari dello scibile , ne studiò dappri- 
ma l'applicazione che vi posero i Sapienti; quindi v'inclinò 
r ingegno. 

Persuaso poi, die l'Universo sia una viva rappresentanza 
dell'Intelligenza Intìnila, u 1' uomo clic in esso vive sia la par- 
lante manifestazione del Mondo medesimo, il Garagnanibon 
presto conobbe, che noi siam deputali a rappresentare questo 
Cosmo prodigioso, prima col pensiero propriamente detto , 
cbe è la parola; poi col pensiero incarnato, eh' è Vanone, 
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Sempra ptìtiutratu Uno all'anima dairiiuijoijiiiitu missio- 
ne, onde l'uomo è rivestito sulla terra, sin dall'aprile dei 
suol anni saerò la vita alle nobili Discipline, ed al santo sa- 
cerdozio ^ Astrea ; e , pieno di un vergine amore per l' Ita- 
liche Contrade, nuistrù alle gemi, nemiche del Vero, cheli 
Sole d'Italia ne scalda la mente di un Gemo sublime, e in< 
cende nei cuori I antica virtù utigii Avi. 

II nostro ocropin .vrif/oiv non m scovro na ouoikì pL'nt'. 
f d mf ] p 
grmaggiO: sofferse per molli anni le angosciu u ingiuslo u- 
silio . causa delle politiche lotte . che dilaniarono la nostra 
cara Italia tanto mfelice. quanto bella e grande! strappato 
dal seno dei domestici Lari, e dal patrio Tetto, pianse la per- 
dita dell almo Cielo, ne pianse k: gioio. le speranze, i de- 
siderii. Ma per pouo svaniia la iiora procella di suo doloro, 

d 1 I m iz n 

0 i J n a 

amaramenle li >uila umano. Le sue satire, die gareggiano 
cm queHe di Persio e di Alfieri, sono la manifestazione lim- 
pidissima di questo trìplice e spaventevole sorriso. 

La parola dell'uomo, siotesi mondiale, ubbidì oon Snida 
vena alle geoerose aspirazioni di suo cuore: forte ne' primi 
sdegni io lui concitati da quell'intenso dolore, ch'Egli sen- 
tiva palpitare non meno nella sua propria vita, che neir»- 
niversale; fiern c terribile in faccia alla prepotenza ed ingiu- 
stizia de' nostri Fratelli; grave e semplicissimo nella quiete 
di una stanca rassegnazione ; il suo stile , immagine dell'ani- 
ma, figurò ad un tempo la mrietà, la perfezione e V uniA 
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degli intellettusli prodotti. Nelle sue peregrine Satire gra?e- 
meote irrìde al lìtìo, spesso inghirliadato di fiori, ed a' 
qne' luridi venni, che assorgono eziandio dalla patrefeiione 
di nobili carcami. 

Il Prof. GOFt^noRi scrisse non -per iscopo venale, o per 
subdoli Adì di parte: scrisse perofaè cosi voleva l'anima' sua 
sdegnosa: scrisse per soUeTare lo spirito da tante amareize, 
cbe il tonnemavano. 

Ciò è verità ineltulabìle ; perchè T uomo lasso delle sof- 
ferti! lempiìsli", liellt' suk vanità. (]i?1Ig sur sliisso speranze, 
cerca un riposo ni cuore, ii ijiialo non tcov» ctn; appo i 
suoi cari, nella propria ca^a, e nelle immaginose conce- 
zioni del Bello: \\i si solleva l'animo; ivi nell'ideale del* 
l'Arte rifiorisce, e si rinfranca di una vita novella. L'Arte, 
come quella che scaturisce da) cuore, non mala mai per 
cangiare di Azioni: ella e sempre a sè stessa consona, e- 
guale ; spazia per l'infinito dell'Idea ; molce e ravviva i cuori. " 

Aviiln in hrìo di coiisoltaro . i molti autografi e la pri- 
mìliva l'di^iniir rkdla /..■(/(/ l.omhiiyila . fatta a Sahizzo , e po- 
stillata con aci-iiralfz^a dal suo illustre -Anfore, io li ho rin- 
venuti qual valevole sussidio ad una esatta ristampa, giusta 
l'intendimento dello Scritlure: sicché mi conforta il dolce 
pensiero di poter offerire alla pubblica luce una genuina 
Lezione de'suol fiorì Castali!, tutti cospersi di greco sapo- 
re, ì quali fiirono in antecedenza mannmessi dalla ft«tta 
de' copiatori, e dall'incuria de' Tipografi. 



(*| Hi i|iir9ls si'iilpiiia i' piirp El Giohirtì, 



Digilized Oy Google 



IO 

Sia pregio modestissimo deir opera il notare, che fedel- 
mente io mi studiai di consemre la precisa ortografia del- 
l'egregio nostro Autore: cosa, a vero dire, alquanto adalte- 
rata dalla primiera Edizione. Ho anche raccolti alcuni com- 

[lonimi'iiti, Mcrilli dal fTniof/miiii hl'I fioru rit'U" l'Iù . [larte già 
|>ubhli(;ali in isvariali- oi.'cniTfii/n , e |iMi-ti; t'sisli'nti in mano 
di alcttni suoi Amìr.i . i (inali, par tratto lii sjiucialu defu- 
veiy/.Si a mio rj^uaLilii, Turon gentili di favorinneli. ti vera- 
nmnU' a compiangersi, l'he per quell'innato dispregio che 
il noslro .furore sente di sue cose, siansi smaniti non pec- 
chi manoBcrìtti, preziosi come tutte le opere di si fertile in- 
gegno. Que' Versi, composti nel bollore della gioventù, poco 
0 nulla gioveranno alla fama del preclaro Poptn; ma beni- 
gnamente ^aran riguardati siccome auree ricordanze per la 
storia del suo ingegno, e riveleranno com'egli frn d'allora 
andasse provando varie forme di poesia, per trovar qucììs 
die meglio rispondesse alla sua fervida melile. La natura, 
a detta del Giusti , come elargisce a ciascuno im aspetto . 
un andare, un bre tutto proprio; cosi vuole i^e ognuno 
mandi in giro le sue opinioni vestite alla meglio. Tal fece il 
nostro GiurtammUo: anzi ben giovi l' avvertire, che il suo l'ra- 
seggiare è veramonte originale , e di getto suo proprio. Nel 
1840, epoca in cui il celebenimn Gimii pubblicava alcune 
Rime a Bastia, il Oaiagnani nvcivn ^'i;') si'rirtn di molti Versi, 
ispirati da' ratti r.oulempurani'i . ^'iiisla il l ilmu di quel mi- 
rabile Satirico : co,<a rlie di'u iiijlai>i (lai (ijlli Lettori. (') 

il ijiiill .■loii^. non p.„hi -o..i'|-.-r,i,|„„M„l,.„[i, .nnTBC d/i,1.i' 

livi ririllrri ilcll'Miniio .«alirim. 
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Io confido che a qaesla CulleziuDe, come ad onorata 
e laudevole impresa , non sarà per mancaro il pubblico suf- 
fragio. Se un felice successo coronerà questo picciolo sag- 
gio delle Rime del nostro illustre Atmcato, io mi farò pre- 

cisn dm ITI', 'li piihhliiMrnc ,illn' di maggior rilievo, quali 
sarebbero il Poema siiiln Lt'ij'i iMiikirda ( profondo argo- 
mento politico; tocranli,' aspirazioni; di Storia) C) , e qual- 
che altra Operetta filosofica, giurìdica e letteraria. 

Ecco quanto era mestieri si sapesse circa la genesi del- 
l' Opera , e circa il metodo ch'io scelsi nella Raccolta delle 
Satire del Prof. Avt. Ragaelk Garagmm. Dopo ci& , non mi 
resta che vivamente raccomandare agli Amanti delle amene 
Lettere questa nobile falica, la quale colse nel punto , pre- 
scritto da Orazio, di mescolare rioé ì' iilile a] dìlellevol': 

Oh! rolcsse il Cielo, che i Giovani italiani su cui po- 
sano le più ridenti sperante della Patria, piuttostocchè in- 
firmare il cuore su pazze fole di romanzi, (vero sogno di 
delirante infermo) fissassero invece la mente sui positivi e 
sani prìncipii , che rìsplendono in quest'aureo Libretto t Be- 
nedizione 3 loro ; benedizione all' Italica Terra Iti - 

IL COLLBTTOaa 
AlfHBIJ* MDCCIOI.I 



l't Di queiln prrgsvola Uvnro puelUo, molto edelinnie aoeo 
pp| Uln rrligintin, »' impri^ncrn in Snlniin (iirrcrbie miRliaj* d' e- 
•rinpUri ; ril o{ai> non Irnuisf nr In iimimcrriii iipppnrp niH iii't 
pio. - 
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LA MUSA 
I. 



le Donne iV Italia nnesic e care 
Vctiesson quell'angelica Donzella. 
Che mi legò oeir età mia novella 
Con amor, e con opre inctite e rare, 

Dirian certo: CoRtei donna nòn pare, 
Tanto è pudica, dignitosa e bella: 
Elfè discesa a noi da roìglibr èleik, 
ferchè iie Siam noi benedette e chiare. 

E se sapesson por com'Ella mi ama, . 
Dirian: mollo Cosini sarà gentile; 
E non son Torse guai sarla la bratbal 

Concedetemi dunque onòr di slite 

Voi, Donne sante, acciò che alni fa foma 
Di qaest' incliu Diva alla éd uitaile. 



14 



II. 



Una raDciuIla vagamenle onesta 

Spesso vian ne'mtui sogni a viaìiarmt 
Con si dolci parok', e con tal Testa, 
eh' ebbi dal primo incontro a innamorarmi. 

Ed or mi disse: io .sm quella modesta 
Che ti dettava, sospirando, i carmi: 
Io la compagna son della tua mesta 
Vita; io ti porgo per combatter l'armi. 

Io sola ti darò gioia e .''.iliito. 

E, nel soo tempo. 'lj<inità il'unoru; 
Non mancarmi dì kiìe e di virliilo t 

E, qual donna gentil che ama d'amore. 
Mi bacia e vola: le sue labbia mute 
Mi suonan anco, e me ne trema it bore. 



I iFDTai ne' primi anni nna Dnnzeltn 
Casta, piacente, vereconda, ornata. 
Che pib tenera vergine e più bella 
Hai da me non fu vista ò immaginala. 

r Le inchinai con revorenzia : ed Ella 
Mi venne rnconli'o. salntandn , grat»: 
Con presenza, con atto a con ravclln 
Di novissima Sposa innamorata. 

Sem aniiai molle, e mi \fi\àr quell'or''; 
Mfl. per siia Rriziii. da ijiiel di tni lire 
Di rivpdt'rìa p di [inrlar d' amori': 

R. se manco, vien Ella: i' reo mi dire: 
E poi m'invila, e si mi strìnge al rorc. 
Che sarta di qnel gsodto il CìpI felice ! 
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Al Professor D. S. 
DICHMIUZIOIIE 

Vtoilia popului, voDilin curii piiiruum. 



E ehi Don ama Italia ì 
r ne sentii discorrere 
Che slavo dalla balia. 
Fra la pappa v la bm 
Mi sbìascicai piiliiica, 
Come un piiliin di Ittva 
Befca via via mij[i(lÌKlÌQ. 
E su ne fa viMiirìglio. 

lo , (li faneiiil giucondo . 
biveonì [iitilaii colico 
Nel mio pensier profondo; 
In un Castel di veiro 
Vedea Uonia, Carlagine , 
Cesare , Bruto e l'ietro. 
D'ogni passato insulsa 
Andai lieto e convalso. 



Ob quante notti insonnil 
Quante Tollie recondite 
Sulle Tollie dei nonni ! 
Non parve Mario o Siila 
A sconibujarnii i'iridu 
Di quella età tranquilla I . . . 
Scordai Torfiio, i pugnali, 
[ circhi i baccanali. 

I trapassati eroi 
M'univo a que did si'colo, 
A Utili que'del poi. 
Oh mi nascuan le rose 
Pur Q^iiì adito tramite 
Delle segrete cose I 
Ero , non anco nato , 
Neir avvenir gii stato.... 
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Ma quel bsglior disparve. 
E fra tomuUi e nuvoli 
Uscir diverse larve ; 
Vuota, udia dirmi, oh vuula, 
Qnesto bramato calicò 
Della delizia ignota; 
V'iutinsi sol le labbia 
E fu veien Io rabbia. 

La vision si inverle; 
E mi si iMni-i- l'anima 
>"el)e misL-riu ciarle. 
Kon veggo jo no la Croce 
0 la terribii Aquila 
Sul Bavaro feroce; 
Non veg^o Augusto o Piero 
In Dio piantar T Impero. 

Kon veggo Fabi e Deci 
Sul QDirinal perpetuo 

- A banchettar di ccci. 
Veggo arfasatti e cuochi 
Sul puWinar de' Cesari 
In più ladreschi giochi 
Ridur macre finaTizi' 
E manucar pialan^',!'. 

Veggo plebei, patrizi 
Gracchi. Si'j;itii, Ti'isili 
A conlralTar F;ii)i t/.i. 
K.'lle cummuss,^ bili 
Du" sollevali Sparlachi 
Veggo brillar gli stili. 
Veggo le imprese ahi Inane 
E le voci alte e strane. 



Odo i litigi orrendi 
Per la mania di ciondoli 
K pur aver sliptiidr. 
In ^odiuiL'iili l'ausi! 
Di crapole, dì femmine 
Veggo i redenti esausti: 
Veggo la colpa adorna 
Ergere al ciel le corna. 

Allo spetlacoi tristo 
Si vela da (jnaresima 
Il simbolo di Cristo. 
Il popolo briaco 
rs'ella pietà del Uolgota 
Divien Barabba e Caco . 
E sugli aitar divini 
Mette Priapi e Frinì. 

i.- Professor, mi lange 
Qncsta mia jiatria lagrìmo. 
E chi di Il'Ì non piange? 
Chi non s' adira al tempio 
Di qncsti perfidi idoli? 
Clir non pali lo scempio 
D" ofini mifilinr?... Siam nudi 
D"(iro d'onor di sludi. 

I.n tricoior bandiera 
(;ii'('>scr (invi':i mio gaudio. 
Mi p:ii' im'i -i;)li;i f wva 
DHI Aii.-;lro rnu io .: brullo, 
Che fpanrò W immagini 
Del secolo fanciullo: 
Mi par segno e paragglo 
D^ universal servaggio. 



Perciò Iremo e mi sdegno: 
Perciò mi vien ìa Satira, 
E Don ancor convijgno 
li> quesit' operi; iinmiii 
Di poderosi.' d'Ite, 
Di triilTerie, ili liti 
E di vilià snperiii' 
Per potili lili e J'erbel 

Amai r Italia u l'amo; 
E r amor mio mi (remnla 
In qnc'sto fral iti All;lml^ 
L' anima spt.s^iii irridi; 
Alili speriiii/.i- indenni' 
E (lì dolor mi uccidi.-. 
Eppur, amo quest'egra. 
E lo sperar mi integra. 



lo l' amo: e qui dichiaro, 
Che come fui nel vorlicB 
Del suo fallir priiclaro; 
Se fosse ella dimessa 
Né suoi proposti oli I iiocui 
Coniro sua vita istr'ssn; 
io ranliirei giocondo 
1 suoi Iriunii ai inondo. 

Ma no[i so dir le lodi 
Ove si lani])e al Milito. 
On' si ai!i,'n7.zan gli oili: 
Ove a fnror di selle, 
Cedon scienze, Iraiìirlii, 
Trastulli, arti e Pandelto, 
Ove Moabbo a Pio, 
E inseftna l'aleo a Dìo. 
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All'Amico R. P. A. 



DilGeili- oot saliram non rerilii'rr. 

{«.«v.S. Il 



0 fralB mio, h satii;i 
Vien dalia mia iialiiia : 
Ancor non ito piibijn' , 
Clih vefip'iiilo io la iliira 
Genlililù del secolo . 
Tremai dalla paura. 

Disposlo ero per indole, 
Avea due buoni orpcolii : 
Caolavan anco asini 
Su mille cosi vecchi. 
Provai di corre il broccolo- 
Nei molli e nei rimhocchi. 

E non era diflicile 
Satirizzar ;ìu1 inondo: 
Esso era fuor di pendolo. 
Io slavo ritto e tondo ' 
Esso vigliacco 'e discolo, 
Io vergine, iracondo. 

E la bile che suscEsta 
Per un qualcbe alto tema. 
Può scuotere una lapide, 
Può scrivere un poema, 
E Tira mi fé di cavolo, 
Un cavolo che frema. 



Alii da quel di terribiff 
Clic mi siìnlii prurito 
Di slaflihir le trappole 
Di 1111 t.'Mipo scimunito, 
lo corsi assai pfiricoii, 
E fui Sf;;iialo a dito. 

lo diedi ij'iu di loriolo 
Ad ogni mal disrorso ' ' 
Clii tornitolo sul lastrica, 
E chi mi diè un morso :. 
Ma sodo ero io di cotica 
E non piegai di dorso. 

0 frate mio, ridillo 
Frutta ai poeti i dindi; 
Ma con il sai degli attici 
Non van né bei, nà lindi. 
Spesso la fame e it carcere 
Disturba i quinci e quindi. 

Un di che io vidi inutile 
La mia censura e tarda. 
Buttata giù la ferula 
Con anima gagliarda 
Allor cantai, che bischerol 
La lombarda. 



■ AllBdc hrA 11 fcnt ii rMinifu <ll Oraiio { T lik. M. 
■* Dlidirt* pn andtinrila. 



.Non so qiianfi anni L'orseio 
E qual la mìa fatica. 
Speravo sul tipografo 
E non ebbi una mica. 
Un .... mi diè pochi oboli 
Che Dio lo maledica. 

Il Papa ora già povero 
E poi non incorona 
Che un qualche vate asuetìco. 
Che Febo e Dio canzona; 
Sperava or nelle sporlule ' 
E la legge le dona. 



Or clii- iio la barlj.1 ruvida 
j\ù spL'ro più. ili; cullo, 
Fra le comparse e i codici 
Verseggio a mio Irastullo : 
E scherzo d'ogni popolo 
E d'ogni recìlrullo." 

Ma poi che il mal dei vomito 
É di natura mia, 
Poi che ti piace il tossico 
Di questa poesia 
Dalla, a tuo grado al pubblico; 
Io taccio, e cosi sia. 



■^Ajlnde COrac >ll* bnftì » iliccmbrc »M> ittical* M4. 



K 
all' amico 
DOTTORE L. B. 

IL RAZIONACISMO 

PARTE OBBIETTIVA 



Olà, sfonda le nuvole 
E va nel ciel più lersn 
A riirovar le muEiaili 
DcirEssere universi); 
Trova il mister dell' Io 
E fa le ihUii a Dio. 

Ulé, Ragion volatile, 
Alzati ornai dal Cmh; 
Pensa da le sui placiti 
Del tuo Capisco e Vedo 
Quà che l' impenno io l' ale 
Al voi razionale. 

Tu, pria di questo ninnolo 
Che mal si chiama il mondo 
Spruzzavi già dell'etere 
E lo cullavi in tondo; 
Tu vergine fanciulla, 
Giè pregna eri.... del nulla. 

Dalla tua valva omnigena 
AIHn saltò l'Ideat 
Bachitica mirinca, 
Commossa a diarrea. 
Questa in una fia.... di fiato 
Creb tutto OD Creato. 



In un baglior di logica 
Sottil, facinorosa, 
Si fa lutto lo scibile 
E s! quaglia ogui cosa. 
Si volge in atto puro 
Il fu. Torà, il futuro. 

E che son le Alpi altissime, 
1 cieli e i pelaghi alti? 
Son iarte, son fantasmi. 
Sono pcnsier, son salti, 
Della Ragion già spressa 
E della Idea riflessa. 

Tu discorrevi all' utero 
Col sapiente sperma: 
Tu dentro al buio involucro 
E per ]a carne inferma 
Inspiravi aria ai feto; 
E fu vispo e discreto. 

Appena è fuor di chiovina 
Sugge dilemmi e poppa: 
Aperto ha rumbelicoìo, 
Ma nel cervei si stoppa; 
Non n' ha dentro una dramma 
Che nega gii la mamma. 
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Tu, qoandi) lin rillo il |iiibere. 
Lo assittli a cosu storio.- 
Non apre ei^IÌ il Decalogo 
Che truITa un adiilturio: 
E su di più gli avviene 
Tu gli ragioni, oh bene! 

Indi sult'e^Te ijugirii.' 
Ui l'ifrL' i^ (li i 
Tu yli Pfìni'i'lti r.iniin;i 
E (m rii.; .si> nvaiizi; 
Ei'ui! rai:(i f ìi:\n\,],-.i 
F.iiìi sospii a L' gsliÌKi. 

Allui' gli alza il LTaniii 
V. si fa (ihi'iJi iTile: 
ltril;i sisltriii I' rafnili 
LiliOral«jc;uin"n|i'. 
Si par r Passere is!i'>si> 
E non ha fin, né susso. 

Ei non ha sesso: è il sìmbolo, 
É run l'unico asirallo. 
FA non paventa lermine: 
E quanilo Ila dibatto. 
Sotto al terreno antico 
Ritornerà lombrico. 

L' Idi'a po[iz<j la i i/Miila 
K si Te goesla il bruco: 
E poi via via crostaceo, 
Pesce, berlnccra e ciuco. 
Di scimmia e di eiiimento 
Ne nacque l'Io porlenio. 



Ohi quanto or mi rongraliilo 
Della nostra progenie; 
Or che son d'esser besl'ia, 
Io rido in sa le nenie 
Del Genesi e del Verbo 
Che mi Tacean superbo. 

Io rido il) su II' fiiiiiK' 
Dd l'ii-li' !■ (ì.'ll-' Si'lle. 
Hidn fli Din. rl.'l Diavolo, 
Dol yi:. i\v\\<: l'aiirlrlle; 
La tarni; ;ivrù .-iiuarquoja. 
Ma silogiKxo al l)Oja, 

Son rio, SMii ri'ii. SOM l'atomo. 
Son niiiiivi.luo il Tutto; 
V. la iii;i'iTÌM .■li.'i-L'a 
.Si -.i~>(u\;ì al imo costrutto; 
Sonii animai di'l gregge 
E chi mi può dar legge? 

Già dalle nostre cattedre 
In più di un bel sermone, 
Si snocciola I elastica 
Ragion della Ragione. 
Si fa la polizia 
.\[|a t<^olo<.'ia. 

I m'cli linpei inaliscono. 

Se n lian piT mal oli Ebrei; 

Ma ne esaurisconValilo 

I giovinetti bei, 
' It mondo è più solerle 

A far delle scoperte. 
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Tu die non vali in pratica? 
0 Vangelo o Corano , 
0 Cesare o PonlL'Iki;, 
0 Bruto 0 cortigiano. 
Pur che opporliin ne lorni, 
Al Turco, al Crislo i corni. 

Ragion, dacché tu sfoderi 
Questi riposti veri, 
Vado in umor di succiole 
E covo alti pensieri. 
Rumino in epopea. 
L'onnipotente Idea- 

Da guari già mi esagiti 
Dal mio cervello all'ingnei 
Hi slarghi nulla macchina 
E ne divento pingue: 
Ho appetito e l'esca, 
asta e la foja ho fresca. 



0 Ragion comodissima 
Ai despoti, ai vassalli; 
Avrai pagodi e statue. 
Colonne e pieiìislallr; 
l'er ora abbi l'aliare.... 
L' aliar nel lupanare. 

Ivi le sagre vergini 
Di Te, di Te bollate, 
Si porgono sui trespoli 
Cassante nude e girate, 
Ivi gli addetti eroi 
Spremono l'ora e il poi. 

Ivi sì ammanna il secolo, 
■ Italia ivi si amoiauna: 

A voi la gloria o Taìdi, 

A te, Ragion, gli osanna. 

A te decoro ed inui; 

A Dio? fischi e cachinni. 



PARTE SUBBIETTIVA 



Oh dammi lu l'idillio, 
Che io ili le cauli ancora, 
0 scenica, o prosaica, 
Eppur Ragion signora: 
Udran le muse ascetiche, 
8e spiri tu le rime, 
Udran wsf ^nblliftel 



Chi non conosce l'opere 
Tue, chi noo sa tuoi faslif 
Tu fai le donne e gli uomini 
E liguacciuti e casti. 
Non ci son piii cantaridi 
Per le altodie dell' ingue 
Non c'è pit fel per lingue. 



Digilizeò by GoCgle 



Al tempio del. postribolo 
Bicevi oro ed incensi, 
E puoi spiegar V eulellita 
Filosolla dei sensi. 
Ivi che dolci oracoli. 
Che ffocfiì bei, che riso, 
Che mal di paradiso! 

Menlt'u negli usi Tatui 

La donna e l'uom si scapa, 
Sì k l'alta polìtica, 
Si caEecbizza il Papa: 
Le'Bolle iue, PoDteflce, 
Ah pifi noli SODO inflitte 
Che in quella cami evitle. 

In qae' ginnasi amplissimi 
Isanzari e le putte 
Incrociano le bestie 
Delle famiglie tutte, 
Ob che animai mirabili 
Da cosi colti seni, 
Oh che animai serenìi 

Razincinaniio l'indole 
Di questa Età, Rattazzi ' 
Fece lina legge apposita 
Dei piibblir.i solazzi. 
Ecco, Il salaci popoli, 
Ecco le lassù amati!: 
Quattrini e Tornicate. 



Chi presterà la vergine 
E la (xinforte al circo, 
Avrà. paga e matrìcola* * 
E di lenone- e d'irco. 
0 donne, o donne istenche, 
Se cosi vuol la- legge 
Ile a peccar col gregge. 

Oh quanti sono i simboli 
De'tuoi trionfi, oh quantil 
Vieni, 0 Ragion sul Golgota 
De' ladri mercatanti. 
■ Vedi la croce e l' Abbaeo, 
L' Erodo, i Serpi e l'Aie, 
L'Italia e la'oainbtale. 

Là regi e popoli 
Son crocifissi. 
Il sol de*Spartachi 
hi ha r ecclissi : 
G le Alpi treoUDO 
Dai propri abissi. 



Là.. Babilonia 
^uda, ortodossa 
Pecca in Sinedrio, 
Va nella fossa, 
E aspetta il aacolo 
Della riscossa. 



* lIlBdf *l RfiDlllMnla ti quii Hlaiilra ni nrMricin, 
** I It rernMu coi il nnlMliM lto|oliaMtD. 



.Ma quanti piii son gli idoli ' 
Appena è salvo ilDuomo. 
Si mette in ubernacolo 
Iscariota e Mono 
Il mal sei tu, Dio Massimo. 
E tu se'il Ben, vii uomo. 

A uotle tacita ' * 
Banchetti e danze 
Fra diplomatici 
E mutue ganze, 
Sciugando i calici 
G le finanze. 

Di giorno splèndido 
Si incbioda il Cristo; 
Si sta col diavolo 
Per far conquisto, 
E Bruto e Cesare 
S'é già commisto. 

Vieni ai teatri olimpici 
D'ogni seral follia 
Favole ordite a macchina, 
Diabglii d'elegìa, 
Di personaggi comici 
Universal morda. 

Fanciulle gravide. 
Dami, mezzani; 
Consorti adulteri. 
Giudi, Seiani; 
Settari e bindoli 
E nostri strani. 



Per la catastrofe 
Stili e duelli; 
Casi, miracoli, 
Burle c bordelli: 
Mi) plaude il popolo 
Ai pezzi belli. 

Guata, 0 Ragion profetica, 
Tutte le glorie sparte. 
Tu renderai decrepita 
La maestà dell'arte. 
Dante Alighier, Sigomo 
Ne deporian le carte. 

Oggi un discepolo 
Gabba il maestro: 
Fumando il sigaro 
Si tregà r estro 
Edeirilliadt 
Fa da capestro. 

Oggi un rscbilico 

Senza memoria. 
Squaderna un lessico 
E fa la Slori.1. 
Lo loda il circolo 
Ed ei si filnria. 

Guata ]}t:\- iuUn. ii Protea: 
L'ArcliilLtttiia tj grande, 
Si lesina, si lesina, 
E sempre più si spande: 
E poi? s'alza un Irabaccolo 
Del tempo delle stiianile. 



* Sa ^uuU tìnti luailr ■un nttiilr. 



Fabbriche a fabbriche, 
li: niaslri a mastri; 
Sempre qiiiiir ordmi; 
E quei pilastri 
Miserie e prestiti 
Piaghe ed empiaslrì. 

Ornati e ciondoli 
Frìtti e riftittt, 
Con pianerottoli 
Sghimbesci e dritti: 
K cosi sciupano 
Salute e Atti. 

Chi sfonda qui Vitrutlo? 
È Monti, è Monti nostro. ' 
Tientine pur, mia Fcisina, 
Che di esso hai più di un mo- 
OMonti.odel triariftolo (slro. 
E martiri' e Cagliostro. 

Cipolla im Genio ' * 
Crealo juri, 
Erutto il Panteon 
Dé barattieri, 
|>ggi fa «rascia 

Trincinrido i modoii 
■ Dei Ciii*inec';nto. 

Mettendo truccioli 

E fuori e drenlo 

Ci dié la sagoma 

Di nn paravento. 



Infili vedi In (avole 
Ilolla uivil pittura. 
Si bruscola nuì classici, 
Si lecca e si afFalura; 
E poìf ([uadri di geoen 
E di cancatura. 

Fatti 0 su cronache 
0 su legende; 
0 su ridicale 
Cose od orrende. 
Frasts^i e tattere 
Con mille mende. 

Un mondo estetico 
Cola in romanzi. 
In quadri plastid, 
In rei civanzi: 
Per melancolici 
Petrarcbi e Sanzi. ' 

Ornai Ragion magnitica * 

Va nella aperta ' ' ' 

L'alia a la baflsa Camera 
Precipita e trai;che|,'pia 
II gran Isvor d'Italia... 
E n'esce..,, una correggia 

Odi gli strepili. 
Gli urli, i cachinni: 
Vedi per l' aria 
Le crude Erinni, 
Gli egri spropositi, 
Gli eccelsi ninni. 



* Bili tem ua uUw ArchllMtn di B4il«(iii. 

ircAIMlls tii rnSM li hbtrlca dtlli Boni i die ilri 4i<|»qiKn'Ì*M. 



ScODTolti i 'MHlicj, Va pur Ra^on vernatile. 
Guasto jl'Sennoni;. Dalla vul^ar taherna, 

I befli-e l'aDima Alla regat melropoli 

Delle persone: E vedi chi ({ovema. 

foposto, debiti Governi tu, tu despota, 

CoDRisHone. E maledetta eterna. 



UN PRANZO DI SETTBi PROCESSORI 



di uno di loro. 



Prender licenza 
Sin dagli emeriti . . 
Della Scienza, 
E dir la cronaca. 
Di sua bmiglia, 

Viva r ingenuità della -bolligli»-! 

tn [Miomci, in Ca'tledra 
Fìnger si puole; 
Ma cùn queste' an(i^>. 
Frequenli e Tuoleif. 
In noi san leggere . . 
Cuocbi ^ facchini: 
, .Vita la .Ti»Ui cb^esce daij vùLi.- 



lo, come m' agita 
L' umor dell' esliii-. 
Volo lo stomaco 
Di me maestro; 
Di qui saggiatemi. 
Perché a voi tocca 
l^a roba clie 'dafl' intimo mi sbocca. 

lo non son bindolo, 
Né tanlo ciuco; 
j\è pien, ni* vacim 
Ttilto di siico : 
Me ne Iìcimioiio 
E grazie al Cielo 

Da sceverare un bischero da un peln. 

Son nato libero 
lo tempi servi, 
Più di una femmina 
Molle di Qervi, 

So avessi l' utero 

Misericordia t 

Mi poIrebboD chiamar Hodds Discordi - 

Ma dalla cotica 

Tuli' allro appaio . 
Se piango, ia gongolo; 
Se rido, ho guaio. 
Mi sforzo rustico 
E son piacente; 

Quando potrei 'parlar non' dico .illente. 



lo donno e vigilo, 
Veglio e sto grallo, 
E se mi (astaao. 
Do nel citrullo; 
Se tulli tirano 
Sol io sto fermo ; 

Vioco se voglio, apposta cedo e scliermo 

Per la via solita 

Vado a sgliimbescio; 

Se in cliitlo luciuno. 

lo iiL'l rovescio. 

lo non vò regole 

Di poggia 0 d' orza , 

E sfido la retorica e la foru - 

Della politica 

Parlo a seconda; 

Ma la mia propria 

È si proronda 

È tal, elle a dìrvBla 

Sembra da pazzi : 

È Quella di Carurre e di fiatlazzi 

DeirArte, ai poveri 
Taccio, e ne scrìva 
Sovente agli Incliti 
E, per lei vivo ; 
Non per la carica * 
Onde io non repo 

E n'ho solo quel tanto che pon crepo. 

nit tilt I' SHiort m rromm*. 
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Dusei'to ù nomade 
In questa terra. 
Con me, con gli uomini 
Rimango in guerra; 
Ma dentro l'aaima 
Ha pace ed amo , 

E non mi par d* esser iffio d' Adamo. 

Amici or ditemi, 

Se vero é il vino, 
Di questo brindisi 
Qual é il Ialino? 
È duro 0 facile? 
SI sono aa tomo 

Cbe non mi può deciferar ninn uomo. 

Ha con certi esseri 
Credati matti, 
Sono io medesimo 
Senza baratti. 
Con lor mi sfodero 
Tratto e mi mischio 
E fo cose da chiodi e me ne infiscbin. 

Or voi nel numero 
ParìHcali 

Ai sette Ellenici ' 
Ed ai peccali , 
Ctie udiste i truccioli 
.De* versi -strani, 

Per carità non ditelo a Hamiani ' ' 

I KU( Sipimll di Gm<i. 
* roTH iltan MiBlinl tri Wnlir. delti liInlltiH». 



MI manda ni dluvoln 
In buona crusca, 
invece io seguilo 
L' infingimemo 

E ce ne cavo un gran amtenianuMo. 



Su dalla 



ladki. 



Viva il Ijiion Presitii! 

Di nostra Arcadia. 

Viva clii predica 

Mentre traatnlla: 

Vìva chi dice [ulto e dice nulla. 



iianKriltv li incita ioli. Pinli islilc iJ mi 
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Cose dì Pirro 



.:ì l;ir\;i di Vino 
Conversi! in un biiro. 
Con grida e scompiglili 
Vagando nel vnno 
Riscosse Fabrizioi 
Cbe al poco giudizio 
Capilo il sovrano, 
Con brusco cipiglio 
Gridogli : o rn Pirro, 
>'on farmi lo sbirro, 

ù l'ino risjiosc- 
Ma i!ii^inl,ì ii; rose 
Cliu ho fallo noi mondo. 
Ile Pirro a qiiol verso 
Con propri Epirotì , 
Con soci Beoti , 
SconQUo e disperso 
Levino secondo* 
Coglieva le rose 
Di tutte le cose. 



L' esimio mendico 
Sbirciava airingiuso. 
E vìsla la guerra 
Di un palmo di terra, 
Irrise sul Anso 
AI ricco nemico. 
Dicendo le gosle 
Son pari alle tesle. 

Sl'Ì sompre lo stesso 
Vivi^hte 0 dijcesso, 
Sovrano o cagnotto. 
Ti dico sollanto 
Che un' altra vittoria 
Ti scema la boria. 
Ti mette a Taranto 
Senz' arme e fegollo ; 
Finisci l'eccesso, 
Be Pirro decesso. 



Finisci re sciocco, 
Di porti sul socco 
Per f^rti gigante 
Fra nani e ginllarì, 
Kon fingerti bollo. 
Monarca bargello 
Fra preti e sicari , 



Re Pirru aiiaso 
Del pi'oprio suo caso^ 
In faccia al pezzente 



De' popoli grassi 
Con gola da birre 
Mangiava il butirro; 
Ma dopo sci passi 
Si vide il demente 
Ite Pirro suaso 



Se piacciati innaste 
Di vivere a scrocco 
Re Pirro, re sciocco. 



Con tanto di naso. 



Re Pirro ù compagno 
Di un nil)bio grifagno 
Calato dai monti. 
Fu già vagabondo , 
Fu re per delitto , 
Sunibrò qiui.si iiivilto: 
l'ui tadiii: niìl fondo 
Coi popoli impronti 
Che s' ebbor per magno 
Un prence grifagno. 
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Fine di Pirro 



Pirro di Epiro 
Di giro in giro 
Scosso ogni verso 
Dell' universo; 
Pur sempre in gambe 
Di cosp siranilio , 
Per Tarsi iarjio 
Scorazza in Argo: 
Pirro d'Epiro 
Compisco il giro. 

Argo non forili 
Gli apro lu porle: 
Ei vi si ficca 
Co» ulsa e pii-ra; 

Giù per la piazza , 
Vede ivi un porco 
Con fauce d' Orco. 
Indizio forle 
Per lui di morte. 



Gli fu predetto * 

D<1 giovinulto, 
Cile saria morU) 
Se avesse arorto 
ZìifTar ira loro 
l'n porco e un loro, 
Qua! vide appunto 
Colà sorgiunlo; 
Porco predetto 
Per re sospetto I 

Ma come? un verro 
Scolpito in ferro 
Sgomenta Pirro 
Principe e birro? * ' 
Cliel la regia epa 
Forse or ti crepa 
Per le indigeste 
Suine geste? 
Principe e sgherro, 
Scanna quel verro. 



• Cmi Cii nriilell" » Pirro. 

■* Vedi la iilin «nlnidtiitc i» tni li Nagr PIm canttrao in kirn. 



Mentre V invitto 
Del porco dritto 
Rimao citrullo. 
Sbocca un fanciullo 
Che Io percuote 
Si eli' oì sì scuoto 
E imriiuuir Olila 
Li li ram-uNla. 
Banda al prescritto 
Del porca dritto. 

Da catapecchia 
Sporga una vecchia 
Con la conoccbìa ; 
E sotto adocchia 
He Pirro pazzo 
Conilo 1111 ragazzo. 
Cornai un Tilano 
Combatti: un nano? 
Va che una vecchia 
Te l' apparecchio. 



E la pettegola, 
Tolta una tegola 
Della soffitta. 
Già glie la gitta. 
Tegola egregia 
Per la tusla regia! 
Balìa Molosso, • 
L' em))rii;e grosso 
Della pettegola 
Ti concia in regola I 

AI colpo miro 
Pirro d' Epiro 
Casca cori) elio 
Sotto al porcello. 
La vecchia al tonfo 



ri trionfo, 



Zopii'o capita 
G II decapila 
Pirro d'Epiro, 
Bravo Zopiro. ' 



Si' non li Uh poii'o 
Clir il iii.inili all'orco 

Saran due pardi' ' 

Purchò non tardi. 
Kon e' è un secondo 
Coppo nel mondo? 



tMfHb in 



AD 

ALESSANDRO GAZZANI 

lUeLLG WOEZIi 

Del Figlio GIANCARLO. 



Sandro, io non canto piò: poi di cbe cosa 
Dovrei, dPpnr cantar, con questa vita, 
Con gueslii vita moderna di prosa? 

La potenza d' Apollo alla infinita 
Sotto nn Tsscio di leggi e di comparse , 
Benché malgrado mio, si é seppellita. 

Ella é defanta con le molte l^rse 
Rappresentate là dove Alighieri 
D' ira e di poesìa geJossi ed arse. 

Ella 6 finita Tra cuochi e staffieri 
Cheli vostro tempio, o sante Hnse, han sfatto 
E sfatto questa Italia in cimiteri. 

E tu ptir, Sandri} mio, cIlg stesti a) patto 
DI versare il tuo sangue e il tuo danajo. 
Per sollevarla il di dui gran rìscatlo; 

Ti siflrovalo in questo iillimo guaii) 
D'opre, di parti, di Giudi e di Ifriili, 
E non ti resta atiitcl ncmmanco il saio. 

Eppur vedi e vedesti i Pervenuti 
Con le slorru di Fiandra e i guanti gialli , 
Andar alti, arricchiti e pettoruti. 



Eppur i recvnli, i crudi falli, 
Onde a Custoza, già iliie vollu infesla, 
Giacquero, indarno a noi, frinii e cavalli- 
Color che Italia tengono alla testa 
B la seingar di borsa e di giadiiio, 
Parea cbe là corressero alla (bsta. 

Sandro, quanto Tu bello il nostro inizio. 
Come il cor ci battea di onesta gioia , 
Scevra di vanità, scevra di vizio. 

Oggi ci flange il mal, ci dool la noia, 
Il timor d^ ogni peggio, il gran desio, 
Di scior quando cbe sia questa pastoia. 

Doman r odio e poi l' ira e poi T obblio 
' D' ogni bene acquistato, 0 doman fissa 
La diet ime o del Diavolo o di Dio. 

Ha sia Satanno o Dio tutto subbissa: 
8) , sorgeranno i popoli giganti 

Disonorati fra Custoza c Lissa. * 

Allor vedreniii Iì; alìi-^^n-ni: c i pianti, 
VinìiTm nTuln-it BÌUir l'.'ìspero conto, 
Ui clii so l'i^lilii; vcridnto a contanti. 

Oli ctict tanto valor, tanto e sì pronto 
Amor di libertà fìa dunque morto 
IVelle cedole insta e nello scontof 

Oh I già per questo no , non è risorto 
11 latino lingnaggio, e il sangue sacro 
Di Colonna " e di Dorìa e mi conforto. 

* V'dlBe II Silln. 

** Qiiffli the rime n Lifinti). 
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Kè per questa tu , Sandro, oggi sei Qacro 

Delle fatiche patite là dove 

Fece il Vespero e T Etna ampio lavacro. 
Nè per questo iterasli all' aspro prove 

Di MiiR^rva f ili Marie i R-li imlierbi 

Cnii ]■ wnii l ite \Kn-\ti il rul^,'oru di Giove.' 

Da si i)i:lla caiiiiiii qiial IVflIli aaTfti; 
Quiil (lisciirilia fra libi;ri rudenti, 
Or mi5L'i i niani;ipi u rei superbi ! 

Ma non pos&nn morir 1' elerne genti , 
E verrà dalla Itiipe al CamptduKlio 
11 segDo nuovo di tulli i credenti. 

Ivi si erigerà la rocca e il soglio 
Uella'YÌta, dui regno e della pac9 
E siederà sol clii può dire: io voglio. 

Sandro, tu sai se libertà mi piace. 
Se libertà mi sia vita del core, 
Ueotra per lei la mìa lingua dqd tace. 

Per lei corsi fìinciul dietro l'onoro 
E par molto soffersi , e non fa colpa 
No di mia voglia se non colsi un fiore. 

Ha la masnada che deturpa e spolpa 
Questa terra d'eroi, gloria del Cielo, 
Questa cbeormeiso incapraemezzo involpa; 

Quella masnada che ha piantato in Delo 
Banco e merce, e con donne ami con putte 
Tresca ai monte di Assisi e dì Cannelo:* ' 



Il Ccnrnil* &riljil«l. 



il 



Cii(! k'sìw U: Itigli rati! lutle: 

Opre fiigaci, Si (iinpi liuti e mille 
V'.iiMiii. ti milly ani (! foniiu brutte. 

SlrnHi (livorsf i|[ sJiHru; SitiiNe, ' 
rciiiminiriì! k'^-gcmlf; u di.iri tirami, 
Cliu ui.YÌ(lon I' alma ili colpi ili spillL'. 

Come fia mai che fra baldracclic e dami, 
E fra giullari dalia mala prova 
li lungo fll d' Italia a ben si trami I 

Si potrà mai compor l'Italia nova 
Con la sperata maestà latina, 
Quando nulla si crea vieppiìi si cova? 

Vedi , deh redi ornai questa reina 
Come prètta mercA, come sospira. 
Come r amica grandezza trascina t 

E se oggi a me sol detta il duolo e l'ira, 
S'Ella divenga poi forte e felice, 
Allor ripiglierò l'usata lira. 

Ora an angario sol por me s'elice 
Al tuo figlio Giancarlo, a quella Donna 
Che fatta è del suo cor vera Beatrice. 

Ei ria ila ti: di Toi'li opre colonna , 
V. r;i<,'i'iii l'oilisiiala a'tuoi nipoti, 
St! in amorose ])iume ei non assonna; 

E per questo, o mio Sandro, al Clel fo voti. 
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All' Avvocalo G. B. 



Viilliim bijili tah ipccla jiitlllaa piuialur. 

HfinHll Iib. I S IT. Inl- 

Gli Avvocali 



Perché quando ho la toga 
Sento venirmi all' ugola 
Un cbe, mi soffoga? 
Perchè se squadro il coelice 
Il cor mi si ta menno 
E ci smarrisco il senno? 

Perché il vilian citrullo 

Giugne a pigliar la laurea 
E ci divien Lucullo. 
Perchè il vulgar vi si applica. 
E per buscar l'avere 
Ke fa setta e mestiere. 

Perche nel tribunale 
Si litiga l'aneddotto, 
Si immuta il bene e il male; 
Perchè un uscier che compita 
Le Bolle e le Pandette 
Dispon delle manette. 



Giiislinian monello, 

I^asciar le leggi ai posteri ! 
Se lasciavi un bordello. 
Un patrimonio, nn diascolo, 
Potevi a drillo pari 
Orbir più Bclrsari. 

Sui renti o venlirn' anni 

r non sapea le pratiche , 
Mi sentivo anche i vanni; 
Ma giunto al Foro eretico 
Della Giustizia santa 
Mi trasformai di pianta. 

Pion 30 come m'avvenne: 

So eh' i m' apparvi neiitro , 
So che perdei le penne; 
So che a vedermi il niffolo 
Della mia rea natura 
Ebbi tra me paura. 

Amioo mio, quel giorno 
Mi sì piantò nel cranio 
Come si figge m eorno: 
E da quel dt terribile 
Io segno le leggenda 
Di queste mie vicende. 

Vicende di ralìcliu. 

D'ire, di guai, di lagrime: 
lo colsi pure ortiche. 
E vidi andar eoi ciondolo 
0 con iin regio bollo 
Chi Io merlava al collo. 
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Appena dentro a) loco , 
Vidi notai, causidici; 

Udii vociar dì roco. 
Al rumor alto, all' alno 
Mancav;) la sladura 
Per clitamarlo una Fiera. 

Intorno di un telonio' 

Slavan sedendo i giudici; 
Clio in mezzo al |)andemonio 

Da iiia;iil;u- via punlulo 
L' attore e il convenuto. 

Alla scena nel^rìa 

Mi si eccilb la nausea: 

r sIiiilTavo ira oiÌ aria. 

Uidtìan gli allri a rluo maiilici, 

Come ridi! il bidello 

D" uno scolar corbello. 

A me poi ruppe il pianto : 

E tra il mio pianto e il ridere 
Di quel briaco incarno 
• Mi venne una v.Ttigini' : 
Mi girava il snlajo 
AI par d'un arcolaio. 

Allora i legulei 

Mi parvero fantasimi : 
1 Giudici^ Giudei; 
E tutti, un coriciliabuio 
Esasperato o tristo 
Per cruci figger Cristo. 
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L'aula, come era sporca. 

Hi sembrò Ibtla il Golgota: 
Il baldacchiD, la Torca; 
L' ascier parve il caraeflce, 
Gli altri, e qnegli altri arredi 
Gli arnesi e i tirapiedi 

Tutti i clienti In riga 

Correvano allo strangolo. 
Si spicciava la hrìgi 
Con unzion, con ordloe.- 
E quel dalla zimarra 
Facevano a gazzarra. 

Sotto al legai gibetlo 
Giacevano i cadaveri: 
E il ceto maledetto 
Con ghiottomia giuridica 
Piativa a deoti a denti 
Lé eredità giacenti. 

0 Papa, dissi, o Papa 

CbB orror qui, che postribolo! 

Dove il cervcl si scapa, 
E si sci.tcqun il battesimo. 
la questo tempio larco 
Arrossirebbe il Turco. 

Ahi r erudita proni 

Il lucco nero e il so^lo 
Come son turpi e cassi 
Quando non han principio 
il sul prii>cipio eterno 
Che afferma ogni governo I 
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Ad'gliii, (licua, die io fussi 

Naliì un mas.4aio, uq langlici . 
Se avessi latto a sussi ' 

10 iioi> sare] qui som 
Fra I bindoli del Foro. 

l'assò del tempo e poi 

Mulo la scena e T opera. 
Scesero gm da noi 
Con millu e mille Tormula 
Migliaia di Cretini 
Affamati . tapini. 

CoQ il fango alle snote, 
Con la terra Tra T ungliiu 

Eressero nna mole 
D' insipidi nrzigO|;oli . 
E postisi a bigoncia 
Ne ministrar la concia. 

TuUo l'ingegno e l'arte 
Di quGSli Barloli asperi 
Sta nello stender carte 
E nel empir lo carcuri I 

011 contro gli im|nUali 
Son tanti Acliìlli armali! 

Oh non mortai Magnani, 

Se uscissi mai dal tumolo. 
Se tu vedessi i cani 
Saliti in alto pergamo 
Ciurlar cosi nei ferri , 
Diresti ben: ciie sgherri! 
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Se lu vedessi inDtto 

It difeosar nel Circolo, 
Che quando parla il Diitto 
Si ascolta dalle naticbe; 
Diresti ben mi pare 
Uno scurrìl giollare. 

AI tribunal da' geli 

S'è fatta una combriccota 
Di Tulliì nnalfaiieti, 
Che lecciiiKÌo U; liestie, 
E leccali iI;ìI b-rugge 
Guastano ìnsìem la legge. 

0 poteri colleghi, 

Che avete ancor lo stomaco 
Per appetir gli impieghi, 
E per mangiar sui lasciti. 
Colleglli miei sHnili , 
E come van le liti? 

Il Foro vnoto e chiotto; 
I tarli entro i fascicoli; 
Le cause un gioco al lotto; 
La sapienza un crimine, 
L' innocenza una rea. 
La toga una livrea. 

L'aringa usa caluba; 
I codici una cabala; 
Gli affari una gran ruba. 
Dove Governo e rabule 
Sogliono empirsi il sacco 
E farne poi Baldacco. 
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0 colleghi inMicL, 

Anzi Vigliacchi e reprobi, 
Cliiamaste voj gli amici 
A ber con voi nel troguolo, 
A buUar via persino 
Giuslìnìan divino. 

0 colleglli sinistri 

A voi medesimi, a Italia, 
Or pagale i registri 
E la ricchezza mollile, 
E servite fjer [iuli;i 
Chi v' odia e si traslulla 

0 Scribi , 0 sacerdoti 

Non più (li Dio, del Diavolo, 

0 voi ili i^or già viioli; 
Voi li" ogni ]V s;it(ìlli[i, 
Si,iio or (ii; ri.'i padroni 
Lacchè. Giudi o bulToni. 
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llu MODERATO 



Chi vuole ìmpioglii 
Prima si spieghi: 
Dice un articolo 
Diana Paunte. 
Legge a proposilo 
Per cerla gentet 
E ser Baaiero ' 
Per gire al truogolo 
Del ministero, 
Pensft di recete 
A dirittura 
La spiegatura. 

Ei disse: o Sire, ' * 
Son per serrire: 
Uscii dall'utero 
Serro fra servi, 
Sono una macchina 
Mossa dai nervij 
Ogni padrone 
Tien la dlDamica 
Di mia ragione, 
Tal che a soo libito 
Hi farei, pota. 
Sua prosUluta. 



Soivivo il Papa, 
K benchù rapa, 
Buscai da sedici 
Scudi ogni mese. 
Oltre lo sporlule 
Permesse o prese; 
Ma nel Trentuno 
Che a tar Tuom libero 
Parve opportuno. 
Mi misi in vendita, 
E valsi io tristo 
Di pifi di Cristo. 

Giunti i Tedeschi 
Si stette fiaschi, 
* Chi dentro in carcere. 
Chi fuor di Stato, 
Chi giù di carica , 
Chi su crepato. 
Io neir intrico 
Tenendo il gruzzolo, 
Sputando al Fico, 
Fui degli Apostoli 
Di quell'affare 
Giuda e giullare. 



** Al ninliirn. 
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puro fili mite, 
Salvai le vite: 
Tolsi a miei complici 
Sol le sostanze, 
Le donne, il credito 
E le speranze; 
D' ogni mia ruba 
Feci Demanio, 
Snn^i la tnb», 
Tal che al mio principe 
Diedi più giuia 
Clie mille boja, 

^0, non prescrissi, 
Mai crocirissi; 
l'ercliè dal Golgota 
Nacque la setta. 
Io feci l'Angiolo 
Di grazia pretta. 
Dove era il morbo 
Parevo II medico 
Ed ero il corbo. 
Cosi la villima 
Si dislìnia 
Dell' etisia. 

Quatto e Turtivo 
Di vivo in vivo 
Tastando le animo 
Nel far lo gnorri; 
Cliiappando datteri. 
Buttando porri, 
Quando i'dovea 
Metter in manico 
V lo deW Idea; . 
Tiravo il mantice 
Dal Cardinale 
Gran liberale. 



Ob feci guari 
Per i setlanl 
Morto Gregorio, 
Fallo Pio Nono, 
Commesso il crimine 
Di linci perdono, 
Mutai lunario. 
Mostrai le pustole 
D' umanitario; 
.Mi fei bismarlire 
Mi disser mille 
Ugo Uasville. 

Nulladimanco, 
Quando ero stanco 
Degli arzigogoli 
Dell'Amnistia, 
Givo a spassarmela 
In polizia. 
Là fra què Bruti 
Mettevo all' indice 
! pervenuti, 
Mi fci del merito 
Con gli Kleltnri 
E venni fuori. 

Presi il diploma 
Parlii per Ruma. 
Giunto lilla Camera 
rinlai gli scaltri; 
Senza discutere 
Votai cogli altri. 
Venni in uredeaza 
D' essere un mobile 
Di coscienza, 
E mi conobbero 
A [>ib di un tasto 
Bestia da basto. 



Là Kitto e chiuso, 
SqHadrando ]' uso; 
Con far cattolico 
Con vesti smesse 
Correrò ai tridui 
Udia pib messe, 
Pregavo forte 
Davo lìmosiite 
Su trivi e porte. 
Facevo ai fregoli 
Delle begfaiDe 
Mille molile. 

Piaatavo lodi 
Poi con ì chiodi: 
Lodavo monaci, 
Prelati, preti', 
Tributi, decime. 
Bolle decreti. 
Lodavo putti, 
Gonju^, vedovi 
Bini e trìnutti: 
Lodavo vergini 
Con ira o ascesso 
Nel ben del sesso. 

S' ero con vecchi 
Giù molti secchi 
Contro i novissimi 
Birbi e corbelli; 
S' ero con giovani 
Giù cor Irò quelli: 
Giù contro savi. 
Gin contro stolidi 
Abbaxso r brevi, 
Sicché filcevano 
Tutti.... che bocca. 
Barn a chi tocca. 



Tra quelli e questi 
Stirando i testi. 
Or per la crìtica. 
Or per r elogio, 
Parevo il pendolo 
Dell' orologio. 
A poggia ad orza, 
Sferzate, apostrofi, 

' Botte di forza; 
Essi cascavano 
Hel gran conflitto 
Io stavo dritto. 

Tenevo usanze 
Con pie, con ganze. 
Con rei, con integri. 
Con Troi, con Greci, 
Con Gnei, con Cesari 
Con Gracchi, Deci, 

. Siili e Sejani; 
In un sol termine 
Con gatti e cani. 
Che diplomatica. 
Che bei mestiere 
Di darla a berel 

Per tanto gioco 
Mi davan loco 
Chiese, postriboli. 
Case, botteghe. 
Conventi, Circoli 
Di molte leghe; 
La baraonda 
D'opere, d'uomini 
Ciimc onda ad onda, 
Itiippe opi ostacolo, 
.M^iidò sossopra 
L'omini ed opra. 



Tutto il governo 
Cascò di perno, 
Sorse il disordine. 
Poi la sommossa. 
Poi la Repuliblìca, 
Poi la riscossa, 
lo cho ho baon naso. 
Voltai la bussola 
Secondo il caso. 
Griéai con Spartaclii 
E secondini 
Viva Mazzini. 

Viva il Profeta 
Della gran Dieta. 
Udito il frvmiio 
De' miei preludi. 
Mi fecer preside 
Da mille scudi. 
Quante faccende 
Per porre in regola 
Preti e prebenoet 
Quanti spropositi, 
Quanto malanno 
Senza mio dannol 



.Ma sul prù bullo 
Del mio liordellij 
il re de' cavoli 
Pigliò le busse 
E tutta Italia 
Per lui si escusse. 
Quassù Tedeschi, 
Laggiù cascarono 
Soci Franceschi: 
Un capitombolo 
Si fece iusomma 
Fuor U"o},'ni domma. ■ 

Io , preveduta 
Quella caduta, 
Seuza confondermi 
Cassai le carte. 
Distrussi i simboli, 
Cangiai la parte. 
Con gola a' orca 
Dissi ai triumviri 
Boba da forca; 
Con gola d' asino 
Cantai pel Papa 
Cose di sapa. 



l' non fui tocco 
Por d' un bajocco. , 
Gli altri... ohi n'andarono 
Ehi lo so iol... 
Basta... or sia principe 
Satana o Dio, 
Io son disposto 
Di corpo e d' anima 
Per ogni posto. 
Sire, or vi snocciolo 
Senza alcun velo 
1,0 mio vangelo. ■ 
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Io credo in im re solo e re solo nao 
È quello sol che siede. 
Sia [loi Irido, tfilraggono, rotondo: 
Purctiè^ia, come vuol sempre opportuno, 
lo son di buona fede 
E r adoro a leoor dalla mercede. 

Credo in no re solissimo, assolato 
Leggidator, cur-iiore, 
Giudice, manigoldo e heccamorlo, 
Ma credo anche in un re dallo Statuto. 
Allor c'è un sol pastore 
Ha le pecora lian pib d' un tosatore. 

Un re pur campa con la Carta e campa 
Senza osserraroe nn' ette : 
Campa un ministero e può rubarlo stesso. 
La Chiesa poi , la Libertà, la Slampa 
E r altre cose eccetto 
Si tirano lo stesso alle manette. 

Onoro r alla Camera e la bassa , 
Onoro il Ciarlamento 
I voti e l'urna dove si buttan dentro. 
Onaniri s'arnifTa più matassa. 
Tanto più ponsò c sento 
Di votar coi ministri a scaravento. 

So leggere le leggi e le concilio 
A prò di chi comanda. 
Lodo la lasse , i carichi , le imposte. 
Io che non pago esigo alto, e mi umilio 
Ad una truffa blanda. 
Lo Stalo mangia c.ne metto io da -banda. 
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Credo nella Repubblica ventura, 
E s' ella vien un piace, 
Farò FahrizL e resterù Liicullo, 
La plebi; avrà suoi re, re da paura 
Senza pan, senza pace, 
Camperanno di bile e di spinace. 

Se succede il dies trae ed ella casca, 
Se vien sopra nn tiranno, 
Ajuterò !' Augusto a far le teste. 
Superando in modo tal, ogni burrasca. 
Avrò sempre uno scanno 
Sarò netto di dentro e senza affanno. 

Son cattolico, ovvero universale: 

Giuda, Barablia, Crislo, ■ 

Pietro, Sinici), Papa, Papessa e Turco 

Mi fan da saliscendi e me ne cale. 

Cosi vivo e persisto , 

E morto? Alcun di lor mi avrà provvisto. 
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ALTRO BRINDISI FRA PROFESSORI 



ILSOGjlQOEL GIUSTO 



0 foni di mandilìole. 
Se ciaschediin ben lecclii 
I magistrali intingoli; 
0 sapienti vecchi 
Di scibile dentario 

Se il mal del versaggiar mai non vi altecclii, 
Udite questo aneddoto nefario, 
E niuo di voi mi secchi. 

Io giacevo nel talamo 
Pensando all' i'|ii;,'r.imni,i 
Da dire a (|in."<ln l,ivol;i ; 
Ma non vcdumlo ilr.miin;!. 
Bìasciavo il companatico 
Slattandomi T esofago e il diaframma: 
Quando in an so'gno subito e lunatico 
Io sognai sul programma. - 

Io sognai d'essere Nella mia camera 

In una seggioli) C'erano sagome 

Allo scrittojo; Di lutti i gusti. 

Con mille fogli Pertiche, funghi, 

Pieni d'imbrogli, fornholi,- (Alunni, ' 

Ministro crojo. Vegeti, ftustìi 

Quando lo immagino Mummie a cìmiccole 

Sto li che muojb. E liellimbnsti. 



Qual con binoccoli. 
Qua) con bernocoli 
Di buon marito; 
Altri bollalo 
Del celibato 
0 rattrapitD; 
Cbi dentro V amido 
Dritto e stecdiito. 

C era uno strepilo 
Come di ciondoli; 
Scrìcchiandosi usci, 
Piedi e bastone 
Per ogni androne. 
Come da gusci 
Sbuccian le ctiiocciote 
Uscian persone. 

Là mi lisdavan'o 
Con chicche e frottole 
Tutti i nojosi. 
r parea caro 
Come un somaro 
Di certi cosi 
Quando gli diedero 
L' apoteosi. 

lo parlo, predico, 
Confiiio . replico, 
Provo u concliirtn; 
Poi Fcinllo il siico 
D" npni Rran rìmio. 
S'inizia un ludu 
Così dinamico 
Che ancor ci sudo. 



C ora in un angolo 
Del bugigattolo 
Un bel lambicco, 
r piglio a bscì 
Que cataf^sci 
È ce li flcco. 
Poi pianto il manico, 
E ciurla, io picco. 

lo picco, voltolo 
Guadagno e crcpilo; 
Tanto che cola, 
Qual da una mamma 
A dramma e dramma 
La gran parola, 
11 gran cosmetico 
Del mio programma. 

Stupite o pecore 
D'ogni ginnasio, 
Stupisca Italia. 
Qui c' è il diverso 
Dell' universo; 
Qui c' è la balta 
Del Kong, del Messico 
B dell'Australia. 

In questo secolo 
Knciclopedico 
Dì tutto il nulla. 
Kian gli eruditi 
Hnne imhottiti: 
Sin dalla culla 
Qualunque bambolo 
Logica e trulla. 
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Con questa clessidra Cosi dal cassero 

Su questo trespolo Di qaella maccbina 

Se non si crepa , Cantava io solo. 

Becco all' erario Quando una grinta 

Si bel salario Mi diè una spinta 

Cile ingrasso l'epa; Cbeio, citriuolo, 

Ha non raggruziola Caddi col manico 

Cbi su ci repa. Giù dal pinolo. 



Dopo il miracolo 
Del capitomliolii 
Rimaslo vano. 

Ttitto .^uihlo 
Tenendo in mano,. 
Indovinatelo 
Che non è strano. 
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La Ricchezza moiaile 



(Ci«r.» I.) 



A noi, mobili chiotti 

Senza un capei dì gusto; 
A noi mobili ratti 
Senza piè, senza fasto, 
Il legnajuol rifiuta 
D'ammodernar la sagoma 
Oggi pili sconcia e bruta. 

Si sia qui su due stinchi 
E si pare ubbriaclii: 
Sottili più de' vinchi 
Ben sta che ci si imbrachi; 
Sotto ia stoffa sena 
Si chiude una miriade 
Di genlal miseria. 
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Impiallacciati e laslrì 

Dal color, dalla buccia, 
Sembrìam solidi, indu.slrt. 
E si va salta gruccia. 
Se OD brìcciolo ne tasta 
Il rigaltier medesimo 
Non ci torrebbe all' asta. 

Noi messi insieme a stento 
E di natura tale- 
Che il caldo, il freddo, il vento. 
Ci sbieca e ci fa male; 
Al vampo, all'aria, ai modi, 

Noi sberteggiam qnel ninnolo 

Del Colosso dì -Rodi. 

Dentro di noi c' è il vuoto 

E dentro il vuoto, il nulla: 

E tutto di Io scroto 

Ci imbestia e ci trastulla: 

Si fa di cor, di mano. 

Si crea deiroriie^.-'in nuvola. 

Si fa la fin... di Onano. 

Tutta l'assenza nova 

Si par per ogni parie: 

Si cova, si ricova, 

Si svollan cariti e carie. 

Se il mnnio ponza il lopo 

0 il topo il monti;, oli crepano 

Il padre e il figlio dopo. 
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Il gran vapor <Ji vita. 

Si trae fuori a stantulTo; 
Messa Ja prima uscita , 
Il Genio é bello e muffo: 
Rinian morto in idea , 
Ma cignesi la val?ola 
Con le foglie d'allea. 

Una magnete ignota 
Esagita le fibre : 
Vien la materia mota , 
E mossa esco di libre; 
Quindi una frega forte 
Di stropicciarci i tendini 
Per far prodigi e sorte. 

Quindi una smania capa 
D' aver soldi e cilécca , 
L' un con 1' altro si allupa . 
L" un con l' altro si lecca. 
V un con r altro millanta 
Titoli , arnege e credito 
E nel lìorir si spianta. 

Là nella gran biscazza 
Delle moderne Borse 
n vanto si sparnazza... 
Là là si sconta.... il forse. 
Io quel mondo illusorio 
Si dà per un centesimo 
Or Luigi or * 
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Là dentro si squadurim 
Una epopea di stocchi; 
Italia si pro.stcì'iM 
r. si stupra a bajocclii ; 
Là colali gii agi e gli ori 
Degli aggrediti popoli 
E dei re grassatori. 

Là si gioca la inedia, 
La ^e* la lUvolta; 
Là si gabbS', si tedia. 
Si accaflla, sì arravolla: 
Non si move una Toglta 
Che l'asurier cattolico 
0 cbe r ebreo non voglia. 

Questa dinamica alla 

Ben si conviene a noi, 
Cbe Siam di bassa malta. 
Cocci, melensi e croi; 
ViTìamo a scosse a -scosse 
Sccondochè le cedole 
Là son guancile e mosse. 

0 liberti coscritti 

Con la leggo novella . 
Su pagate i diritti 
A ciii ve lì scudulla. 
Pagate, o liherli acri 
Questa b vostra politica 
E diventale macri. 
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0 libcrli lÌL'coLli 
E già morituri. 
Su spalmate i cerotti. 
Di questi caDcrì dori 
Su pagato la bme 
E r etisia ma^ifica 
Del vostro vii carcame. 

Un popolo che arruffa 
Una si rea matassa,' 
Sconti la propria truffa, 
Tenga la testa bassa, 
S'acconci al barbazzaie, 
Paglii al sicario, al dtaTolo 
La libertà, del male. 

Un popolo balordo 

Dai vizi incarognito. 

Si vende a peso lordo 

Come il porcel scipito. 

Un popolo risorto 

Che iì rimetta in tumolo,.... 

Si paghi.... il beccamorto. 
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BRINDISI 



AL FILOSOFO PROFESSOR V. F. 
Letto il 30 Gennaio I86S. 



Amici, a (avola 
Kon giova un inno; 
Oggi l' Arcadia 
Move a cachinno 
Ogni lìlosofo 
D' ogni alto ninno. 

Btdiam sull'Essere 
Ridiam sull' uomo: 
Seconda il Genesi 
Sarebbe ua tomo 
Che Ttice un tombolo 
Per via di nn pomo. 

Ma più ridicolo 
Domeneddin; 
Che nella Verginu 
Mettendo V Io 
Pagò per gli uomini 
Dannaci il fio. 

Or che son libero, 
Or che ho giudizio, 
Credo alle Monadi, 
Viva Leihnizio. 
Questa é V ipoIesi , 
Qudsto r inizio. 



Una molecola 
Cosmopolita 
Ballando in etere 
Una Stampita, 
Compose ogni ordine 
Di questa vita. 

L' uom? r uom? che titolol 
Giù r aria seria. 
L^uomo é particola 
Della materia, 
Volto e composito 
D' ogni miseria. 

Forse a principio 
Gli era un molluaeo, ' 

Che poi slar(;andOsi 
Di frusco in Trusco 
Divenne un polipo 
Vivace e brusco. 

Poscia Tu Scimmia; 
Quindi pulito 
Nel pei, neir unghie 
E nn vestito, 
Si molse a Genio, 
Che scimunito! 



' Si ■lliiJr t-<tr 9l liiirnid rn»<Jiii9l» <I'I Sihiiit Uf-FilipH iirlli sni IdinH 
giill'nrfadic Mli v lmir > MI' iibii.ii. 
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Giù, giù, la masclicra, 
Dei!' /o dell' linli;: 
L' uumo ù vocabolo 
Che vai niente: 
È forse plastico 
Come il serpenlo; 

Forse (leir acido 
Ha nella nuca: 
Ma Kciollì i muscoli 
Torcia lesliica, 
Se ha dello spirito. 
Gli li gas che luca. 

Oggi che studio 
Sugli animali, 
E veggo le opere 
Di certi (ali, 
Sento l'estetico 
De' miei natali. 

K con la logica 
Tirando il rusto, 
Se non c'è l'anima 
Che cosa ò questo 
Scalpor di Principi 
E di Digesto? 



Questo sproposito 
Di mio, di tuo? 
E nn re dH'cavoli ' 
Che ha mai di suo 
K chi pili bestia 



di I 



Già già nei circoli. 
U' Italia ct«ja 
Le bestie ;:ciolgono 
La gran pastoia. 



E sin qaol C 

Cbe nom gjA si tenne 
Lambendo i cliierici 
E la bipeniie, 
Oi vool rimettersi 
Bestia solenne. 

Amici amabili. 
Se noi :;iam bruti, 
Se andremo a bri ce ioli 
Poi dissoluti. 
Pensiamo al vacuo' 
De' fentri afuti. 



oh ci coronino 
Le nostre spose. 
Di fiori, d'oliere 
E d'altre cosel... 

' Sì, noi Siam be.«tìe. 
Bestie gioiose. 
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TanlH Binln mi rnni(iiiin tomltre lenirai 
Vm. 



Si fabbrica Italia.... 
Che roba, che molel 
Lo canlano in musica 
Le Storie, ie Tuie, 
Lo vii^IÌUDO ijii uomini , 
Dìo slesso lo vuole. 

Del mollo molteplice 
Si fa runilà. 
Si rizza un tiLibaccolo 
Che ciurla e elio sta; 
Si fabbrica Italia, 
L'Italia si la. 

Di cinque metropoli 
Si furnia una sola; 
Dì cinque suoi prìncipi 
Snlo uno si cola; 
Di cinque caraeGci 
Solo uno si annoia. 

Di cinque Dcmanii 
Solfj uno si trami, 
Con sloiuaco apposito 
Per cinque sue fami; 
Si faccia una mandria 
Di cinque bestiamk 



Insomma una mai^china 

Di mari^lìine cìnqiìP.: 
Di tarile mul.'rol.! 
lontane e [MOpìnque 
Soltanto una monado 
Che spreca c sdilinque. 

S'è messa già in fodera, 
S' è belio e imbastita: 
Peccalo che a .sagoma 
Kon è di sua vita; 
Ma basta il proposito 
Dell' essere unital 

0 (leboh sudditi 
De' principi vecchi, 
Mirale la fabbrica 
Di mille apparecchi: 
Al raglio dei liberi 
Stendete gli orecchi. ' 

Squadrando (fall' aro» 

the sugRu ogni gastrico 
Del corpo usuale , 
Dirassi, ò rachitica, 
Ma via non c' è maist 



* lintHi lincila c' c II riniii il' nii3 ilrufj ilir manti. 



Ì'ei'(ÌL'lli.' l'in i) elidili. 
l."im[)rt'Sii yUìv.YÀm, 

A(] alil i u^'u;'.zjiii. 

Al mastro tntimvero 
Successe sei- ]leiisi>. 
Ei {vcti iniracofi. 
Ma pulsi; il stio censo; 
Crepò sul pinacolo 
Fallito e melensi). 

Pui tolsela a cottimo 
Con palli piii buoni 
Un grosso manipolo 
Di suoi framassotii. 
Che adesso la Urano 
Su certi arpioni. 

Ma spendono e spandono 
Danari a corbelli; 
J popoli pajjano 
Che ù dolce a vedelti, 
Son messi in isbrandoli. 
Sono ossa e covellì. 

Un popoto esleticD 
Che scrive epopee, 
iVon vuol compianalieo , 
Kon mangia non bee. 
Oppur che fa crapula 
Con gusci di idee. 



Vili iliirii|iiL% igi Gellil, 
Voi ni.isli-i li' Ausonia, 
Air opern.jìir opera 
U al/.ni Ii;iljih)iiiai 
l'i oiiiKii) ù r oroscopo 
N>.'nilirol v'indemonia. 

IJiii r iiiiu vcz nacolo 
Sì li (ulto Mconfuso, 
S'(> siiK'Ssii o),'iii coilice 
0|;iii iiriliriL*. 01,'iij uso, 
(lià l'a.'^su ili^'iKisk-ri 
.S' (■ lutto pi iifiiso. 

Ma i' ojira si sc(,'uiti 
Ma si alzi il Colosso. 
V Italia s' egli eipedit 
Che caschi in un fosso. 
Ci resta nel lastrico 
II gran catriosso. 1 

Air opera artefici, 
Murate, murate 
Sul nostro peculio. 
Tassale, tassate 
0 poveri assidui * 
Pagate, pagate. 

flià pagasi in regola 
Del trenta percento, 
Si paga ogni bricciola 
Dei nostro alimento. 
Si paga sin l'alito. 
Si paga lo stento. 
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Si nota ogni Ihucolo 
Nel graa protocolto. 
Non eorre una cedola 
Non viUa A' bollo 
Se cide una gocciola 
Ci cade sul collo. 

Neir indilo Sinifio 
Dell' allo edeflzìo 
Si pensa a riscnobn-e 
Dal fl-Gito del vizio: 
I nostri ma^inifici 
Han molto Kiudizìo! 

0 monaci o mon,iclie, 
Voi vecchi, voi straccini. 
"Voi fato già strepito 
Pur poche patacctie? 
Pagate, so pafiano 
Porsin lo lìaldraoche! 

0 sordidi chierici, 
Clii tass» It.' dotine. 
TarilTa anctie il bibito 
Di Cristi e Itladonne: 
Andate a limosina 
Dicendo eleiaoane. 

La mole che si agita 
È nova, è costosa; 
Ci vada anche ogni obolo , 
Ci vada ogni cosa 
■t tatto la gloria 
Dell' ombra formosa. 



La provvida Camera 
Col proto archilello 
Da guari già rumina 
Un altro progdto; 
Di mettere un carico 
Che copra da tetto. 

Si pensa alla macina 
■Si cai àè mugnai: 
Già questi per abito 
Dubavan gli stai: 
Che bazza, che giubilo " 
Per lutti i fornail 

Si aflìgge un gincatnin 
Che conia ogni giro; 
La mola nei vortici 
Non mette un sospiro. 
Si paga un centesimo 
A ninnolo miro. 

Che gioco da ridere 
Che tasso bealo! 
Vedere ogni trottolo 
Nel coso segnato: 
Non dame poi l' emina , 
Sarebbe peccata. 

Or questo è una bubbola: 
Gii economi dodi 
Han fatto una pevera 
Pel vin nelle botti, 
E, salvo ogni daiio, 
Si pagan gli scotti. 



0 Enotria dai grappoli, 
0 Enotrii lieont 
Bevete neiraibio. 
Bevete, cialtroni i 
Bevendo da bestie , 
Sartie più buoni. 

Tassandoci il terlio 
Del pane e del vino 
Chi sa ch<! non susciti 
L' ingegno latino: 
Se vien la quaresima, 
Vìen Cristo divino. 



E Cripto dal tuiiiolu 
Risorse air aurora. 
Di Pasqua, sulT Adige 
urlò mora mora.... 
Oli guai se dall* ugola 
La fame vicn Inorai 

Tacendo sequeniia 
Fra piatti e bottiglie , 
Guantando nel vacuo. 
Dell'egre stoviglie,' 
Chi sa che diventano 
Le nostre Tamiglie. 



B dunque V Italia 
Di tanto gran moleì 
E qnosto sproposito 
Da lutti ai vuole? 
0 popoli bischeri. 
Credete alle fole. O 



LEGGE DI ESTETICA 



Art. 1.* 

Noi e delle talpe: ' 

Considerando noi questo pause. 

Che Appenin parte c il mar cìrcooda e ralpej 

Dove per certa Onanica semenza 

E certe porche ' ' obese 

Nascano Genit tanto fatti e Iiingbt 

Gome nascono i fanghi; , 

Kella nostra """ muniDcenza, 

Noi sempre inlenti a favorir gli ingegdi . 

Sia con indili onori e larghi premi. 

Sia coi più vivi esempi 

Della altezza dei lemp); 

Abbiam pensato di dover disporre 

Con la legge presente : 

Nella guai proponiamo alpupi temi, 

Degnissimi di storia t di poemi. 

* Qui B sllfHM non si inlindono le pmit M mimiMntl», 
■* PORhej qtitllr Fn sdIcd i lolcn uri tiniii. 
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70 
Art. S.* 

Chi narrerà con una prosa sciolta 

1 nostri conti, i no3lri casti amori 

Che -alteramenle ' e più d'uno alla Tolta 

Noi ci degnam tener di pieno giorno 

Con Frine, Fille e dori, 

Per i quali popoliam questo reamo 

D' universal bestiame; 

Ha^ ben inleso, che non lasci un corno 

Di tutte quante poi le cose belle; 

Dei mezzani, dcil'orgie e delle ser^ 

E degli scrigni vuoti 

Per dare o paglie o doti; 

In soddisfazìon della fatica 

Avrà duecento lire 

Per ogni capo d'olio carte intere, 

r. la croce, sì sa, ui cavaliere. 

Anr. 3,' 

Chi canterà su questo tema islessò 
Con della prosa; Tale a dir rigata; 
In questo jcaso noi, fatto riflesso 
Alla miseria di trovar la rima ; 
Per ogni sua rimata. 
Ber sonetti, per odi e per stornelli 
E simili covellì. 

De' quali in poca mole alta è la stima; 

Per opi volta avri quaranta scudi. 

Invece chi stendesse nna canzone, 

Che costa tempo e «tento , 

N' avrà sino a dugento. 

Chi scrìvesse ùna cantica, un salterio, 

0 meglio un epopea, 

Avrà seìmilìi scudi, una pensione, 

E la Tetnccia ancor di Gran Cordone. 

■ K>l ninAKnlln ti Imi uni iirltnlr. 



Art. 4.- 



Chi narrerà con slìl liberateaco , 

Come quel di Mamiani o dì Farìni, 
La storia qui di questo tempo ftvsco, 
Purché noi , si sa ben, lodi e rilodi, 
E poi Iodi Mazzini , 
E Cavurre e Liborio, e Migliorati, 
E gli altri Eroi segnali : 
Purehè racconti tutte le ampie frodi, 
Tutti i Fatti compiuti o specialmente 
Quel (li Castel Fidardo: e pur che scrifa,' 
E scriva alla dislesa 
Contro l'Austria e la Chiesa; 
AvrJ prima il coilar dell' ' 
Si farà senatore 
Con la paga stìgrcta relativa. 
Con i soliti aumenti in sin r.he viva. 
Aut. 3." 

Chi volesse comporro un bel romanzo. 
Ovvero un Dlisseide , una Tebaidu , 
Siccome vuole amor mezzano n ganzo. 
Sul gran Casino di Madama Adele: 
Su quelle scene laide , 
Sui notturni magnifici lavori 
De' suoi molli avventori, 
Sul peccar lieto di quel beri crudele 
Kon che stilla grammatica del vizio 
E sulla legge benedetta e blanda 
Dell' immorlal Rattazzi 
Per questi almi solazzì; 
SI rard senza più referendario 
0 coDsiglier di ' 

Con lo stipendio e con la giubba a randa, 
Snnia-ftr nulla, e np poiTà.da banda. 
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Am. 6.* 

Chi scrivesse uno od anche due volumi 
Sovra alcun altro più meschjn soggetta 
Fuori du' noslri italici coslumi: 
Pula, una sluria d(.'lle cose ignoU; 
Pula, un racconto scliiutto; 
Futa, un poema senza scoria sarda 

Sulla Lombarda; 

Koi, per via che san tutte opere vuote 

Con odor trccontisla e sagristano; 

E ritenuto ciie il moderno gusto 

Or va sciolto e Teslivo 

Nel mar del negativo; 

Noi daremo all'autor eessaata dramme;* 

Purché il suo libro sia 

Novo, lagato in oro e bene aggioMo 

la UD astuccio di model vetusto. 

Art. 7.* 

Cbi facesse un Trattato, un Manuale 
Sulla rcligion, su Dio, sul d'omma, 
Sul Papa, sul pnicr suo temporale, 
Su lulla la caLtolii:a baracca, 
E su quanl' altro Insomma; 
Visto che per Io pib son turpi schede. 
Visto che niun piii crede , 
Non daremo air autore una patacca. 
Anzi s,o mai tra:;cenderà di un motto 
Contro questa receule insirulta mole 
Di pratiche utopie 
E di trappolerie, 
Lo faremo mandare alla Galera. 
La legge è egual per tulli; 

Con i G e con due righe sole 

Si fa nel T quel che si vuole. 

Suino JDltarmali tbc qneilo fallo i tttn. 

' Qui pnn un ti cnpincono >f pinic del niiniiHrìtlD. 
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An. 8.* 

Volendo fovorìr pui- tutte le Arti . . 
E pria r arcliitetlonìca cÌvÌIh 
E le adietlizic san nobili partì; 
Fra cui la popolar rolografia 
Quando è linda c scurrile; 
Noi propoaiamo un Panteo, un CoIqsmo, 
Che serva a gineceo , 
A bordello, a convitto, a tempia, a stia 
Di tutti quanti gli universi riti: 
E cosi serva per qualunque spece 
Delle proresse Pizie 
E delle più novizie. 

E chi sponga il più grnnde e be! disegno. 
Oltre il solito nastri», 
Avrà nell'opra d" ngoi ci iitu il diece 
Col diritto d' l'rìlrdrvi ad ugni vfce. 
Ani. <J. 

Chi ritrarrà con la trabacca l'^mni 
Le cortigiane generose e care 
Keila pifa non e genia! postura; 
Chi ne tenga la Fiera e IVircia istrutte 
Le dolci anime i^^narc : 
Chi componga con ciò pruppi da mimi 
Fra i iianjjari .sidilinii 
E l'alte dame; purché tutti e tulle 
Sieno soltanto con il rei d'Adamo; 
Veduto r Albo che sia degno ed atto 
A suscitar la colpa 
!n questa ispida polpa ; 

.\nmioato vurrit pitlor di ' 

Avrà la privativa 

S'egli ne faccia o vendila o ricatto. 
E cento franchi per ciascun rilrallo. 



AiT. 10.' 

£ voleodo sin d'or porre ad effetto 
Questo decreto e nominar sin d'ors 

I deputali : nominiani prefetto 

II professor scrinor della Gallina, 
Cui tutta Italia onora. 

DepBtali: De Boni, Onnis, Hasuri, 
Civinini Scoiari , 

Brofferìo, Bianchi, Pepolì e Farina. 

A segretari eoo dritto di voto; 

Noi nominiam Passaglia es gesoila, 

E poi Scavia e Beali , 

Tutti uomini leali. 

Tutti giudici onesti e compelenli. 

Gindicberan con senno 

Ogni lavoro , ogni opera spedita : 

Riceveranno uno stipendio a vita. 

Cosi ci sembra d'aver ben provvisto 
Intorno T alta estetica , 
E ia virtù mimetica 
Di questi nostri popoli creanti. 
Eglino senza Credo e senza Cristo 
Aggiuperan l'altezta 
D' ogni ver d' ogni buono e d'ogni bello. 
0 voi Genii giganti. 
Su dalia mota ornai, giti la cavesza. 
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FRA IL POETA E IL GIORNALISTA 



Anagramma 



P. Eli^n che pensi? 

6. Io penso 

A Gir questa sijarada. 

P. come melenso t 
Non perder tempo e badi 
A br questo anagramma, 

G. Sa die? 

P. Ha non ci arrhi? 

Piglia una carta e scrivi. 

Scrivi : Bagno it lUiHa 
G. Quindi? 

P. ■ . 0 Teia di ragmì 

Tn rìdi.?... 
G. E tii che piagni I ? C) 



LIBEBA CHIESA IN LIBERO STATO 



Su preii, al turibolo. 
Bruciate l'ìDcenso: 
S' é sciolto il problamS', i 
L' ha sciolto ser Benio: 
Cantate un poemn. 

Da «ecolt e secoli 

Si stava a contesa; 
Ma Benso ha trovato 
k,a libera CliteRa 
In libero Stein. 

0 (frolli Catltìlfci, ■ ' , 
0 Scribi, che dite? 
Lo Scettico schiro 
Decise la lite 

Nel gran logogrifo. 

Chf. cosa significa ? 

Che ognun di lor due 
Da sè fa bottega^ 
Che qaei die n' ha pine 
Queir altro si bega. 



Caulate V antifona . . , 
Sul grsD protocollo 
Dei patto sagrato,- 
Tenetelo al collo. 
Per saotii amuleto. 

S' é fiitta fa soccida 

Fra Pietro e Simone. 
Sì sa che Saa Pietro 
Purcb* .ragione 
La uore ba di dietro. 

Su poi nella questua 
Ser Benso Camillo 
Si piglia Ire (orzi, 
1,0 stati) pupillo 
Permeltc gli sclierzi. 

In cordis t-l orijumi 
Cantale la pace 
D' Edfi.isa D d' Aiiianno : 
Se al Papa non piace, 
Non spiactì a Salanno. 

Gin salta dal giubilo 
L" Europa devota .- 
i\e firma le carte 
Persino Iscariota. . .. 
Persin Bonaparle, 



Persili non ii' ha sciupolo 
V Incesi! baldraccs: 
Lo Scila s' aggiusta 
La sella Polacca 
Battendo la fnista. 

Nul ciulo vien 1* ìride , 
La terra allegra. 
Vedendo domani 
La pugna di Plegra 
Fra TuFcbt e Cristiani. 

Beato quel rogito 

Cile salva la chierca,- 
Beato quel patio 1.... 
La Chiesa alia cerca, 
Lo Stato al ricatto. 

Del patto mirabile 

Malleva quel Dritto.' 
Se Benso si cara 
Di stare allo Scrìtto 

La cosa è sicnra. 

Per inellerlo in [iraiica 
Già mosse le Sette, 
Gir sbirri, i fiscali, 
Le regie manette . 
Le Torcbe, i pugnali. 



Clie tomo, cbo GanioI 
Con quattro parole 
Risolse ogni piato, 
Diatios« le file 
Fra Cbieu « fra SUlo. 

0 popoli eretici, 
Sonate )e Iromfaa' 
Sol papa che rìede 
Là li nello tombe, 
Dofe ebbe la sede. 

Hilornano i martiri 

Ne'cirdii, nel Toio; 
La tatìo !}•)' padri 
Ri Ionia al decoro 
Che buscano i ladri. 

Correte al battesimo, 
Bramani, e Buddisti; 
La Bibbia é più blanda; 
Vi fo tanti Cristi, 

Nel cielo vi manda. 

Or dunque, guai scellino 
jNon crede a quel Credo? 
C è il Papa soliamo. 
Che smetta il comedo, 
<^he /acciasi santo '. 
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Che ìiiiili r apostolo : 

Cbu neghi il maestro . 
Giacché dod c' è il Uallo' 
Per movergli 1' estro ' 
Di .piangerà il hllo. 

' Sì ponga .una lapida, 

Si dica =' DDa< &tp(r : ■ . 

Distinse'ta strada - 
Fra Cesare e Papa 
Con questa sciarada; 

La Chiesa è già libera , 
Si vede dai Terri : 
Lo slato è più forti?, 

Si vede da' sgherri 

Chi d' eSBì alla morte? O 




iirtfiff con )iiri> IKT riTitlll |>nrllci1 fiir(i>rilii(, ntqm fattlii..t il'tlr«(i4. 



Gustoza e Lìssa 



Un popolo filosofo 

Non ha inestier di Dio: 
E^li sa ben die T Essere 
IscataH dall'Io : 
È rio, l'Ente e l'Idea 
E il Cosmo ecco sì crea. 

Kon ha mestier dì simboli, 
Non ha meslier di altari: 
Ci porrà sovra o Satana ' 
0 l'asso di danari, 
Ovver nuda e sovrana 
lina sua grati p 

Un popolo politico, 
Cbe libertà sospira, 
Si fa demente o scettico; 
S'aizza al di dell'ira; 
Allor burla i misteri , 
E cbiode i monasldrì. 



82 



Di qiieiiR chiostri; vaoup 

Può far Casoimo e Borse, 
Può far Ijisclie f^d ergastoli.... 
Olii cìlc? non ri son forse 
Ladri , Omicidi u mosfri 
Da popolar que' cbìoslri? 

Un popolo catlolico 

Dov' era nna Cappella 

Può cavare nn postribolo 
E trarre una gabella; 
Manda in colonia i frali 
E le suore ai peccati. 

Un popolo cbe ha genio. 
Che ciaramella e detta. 
Trionferà de' Barbari 
Con la ragion Bua pretta; 
Oh non gli cai di Chiesa 
A benedir l'impresa! 

Un popolo magnifico 

Ruba, sparnazza e gode. 
E V.1 n(ì' campi Veneti 
Canlarellando un' odo ; 
Già la hallaglia ù fissa 
E vìon fluBtoKa e Lìhbb. 
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Ohitèl qnanli cadaveri 

Per questi aperti campii 
Oh qoanti legni e naufraghi 
Nei golfi truci ed ampil 
Ahi la ragion tua pura 
Ti memi la Sventura! 

E tu speravi 0 misero, 
Nel tuo (•).,.. . pusillo 
Egli era buon da femmiiie 
Non da tare il Camillo. 
Ta speravi in Persano 
Pirata e portulano, (") 

Oh duca Alberto C") o perfido 

Tu la cagion sei slato : 
Se ditevi a Lamarmora 
Uovo t" eri appostato 
Era un aitar diverso, 
Né si saria mai perso. 

Quello sleal , quel tanghero 
Si appiatta a Montevento: 
I nostri Tati' gnai pecore 
In mezxo al tradimento, 
Cantando ii mattutino 
• -La beila Gigogino > 



Qui nel Itita hanl uni licnni. 
* Ori cliB è cmdiaula ai fili Un mru iliiliblu 
•* Il GiHCnlc M TalcKh). 
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Giùnti snlPaho isboccauo 
A migliaia i Tedeschi; 
Sboccati cannoni ed obici, 
I primi stetter freschi; 
Dai fianclii e dalle spalle 
È già piena la valle. 

Il de' beceri, 

Si tastò le brachesse, 
Perdette la grammatica 
E cercava un calesse: 
Ebben popolo mio, 
E questi era il tuo Dio. 

Scrivi puro una lapide 

In terra e alla marina: 

• Persano fa terribile 

• CoD Tosta papalina, 
■ iDoanzi a Tegetovo 

• Parve un polcin di covo. 

.Oneste dne negre pagina 
SoQ la perenne istoria 
Di lotti i popoli atei 
Hanne pur fama e boria: 
Questi qui son gli eroi 
Della ragion di noi. 



Ohimè! ne degg'io piangere, 
0 gongolar nel canto? 
In questa strana iliade 
C'è del rìso e del piantiti 
Rider dei duci accorti, 
E lagrimar dei morti. 

Rider dei vanti Tatui 

E delle inezie grandi: 
Piangeri; i danni ilalici 
E i mali miserandi; 
Pianto e riso a vicenda 
Su questa asprif leggenda! 

Ma lA nei mar di Lèpanto 
Cosi non fu Colonna, 
E sui vetnsli Casseri 
Pianta la Nostra Donna: 
Ella spiegò le vele 
Centra il Sullan crmlele. 

Oli trionfo mirabile 

Chi triooRr con DioI 
Navi sdmscite e porere. 
Un altro indilo Pio 
Mandar MdcoDe a fondo, 
E liberato j| ftiondoi 
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Brindisi Ira veri Amici. 



Amici , a questa lavola 
Ci ha forse mai tirato 
Un grasso odor d' intingoli, 
Un liberal palato? 
A questo intimo desco 
' NoD vengoD fiale in sughero 
D'asserto vin francescoi 
Kon si porgono a mensa 
Nò ! pasticci di Danzioa 
Kè le tele di Bensa. 

Noi siamo parchi e poveri, 
E ci unge assai la gola 
La casalinga pentola. 
La nostra cazzeruola. 
Noi, fatta una satolla 
Di pan, dì companatico, 
Di pane o di cipolla, 
Andiam sazi e digesti 
Come quei che piluccano 
Le costole coi pesti. 
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tritala fame erotica 
Ed or cosmopolita , 
Ci nauseò da un secolo 
Della cucina avita. 
Per crudi manicari 
Ipotecammo i feudi , 
E trairiCcimmo i lari : 
Il forestier cialtrone 
Pigliandoci al veatricolo 
Si rè cuoco e padrone. 

Pure alla pia quaresima 
De' nostri incliti nonni 
Dovemmo l'asse e le opere 
Grandi, e fonor dt donni! 
Poscia i romanzi, i Galli, 
Le intoni , I torbidi , 
Le guerre e i nostri Talli 
Han dato fondo al sacco. 
Noi Siam berlnccie e scheletri 
In un civil BaldaceoI 

C'è più Bolo una latterà 

La qual non sia d'oltre alpe? 
Oroai sino il vernacolo 
Ci vieti di li da Calpe. 
Coi nomi delle stoffe 
Con nove idee, con fisime 
Sesquipedali e gofTe 
Il buon uso si è guasto: 
Pala, per dir la Patria, 
Si dice pane e basto! 



Mancano qui sul trespolo 
E porcellane o starne: 
Ma basta la maiolica 
E un catollo di carne. 
Ma Tanima npn piange 
Ma non si sciapa Italia 
Per un go]Id dì fraine. 
Qui Don si fa cilecca 
Di ceder Mzza o Genova 
Per lina vii bistecca. 

Ai pranzi diplomatici 
Si ubbriaca lo SUto; 
E poi becca le farìcciole 
Il popolo affamato. 
Ai brindisi dì Corte 
11 mondo si rannuvola 
E si sente la morte : 
Quando fra i re si ceoa 
Ne caracolla il diavolo, 
E doman si aTrelens. 

Dove l'annona è libera 
E il ciltadin s'impingua, 
Si oppila il ben dell'anima 
E rosta sol la lingua; 
Ma la lingua non giova 
A sollevar di madia 
Una gente ciie cova. 
Or che l'ilalia ba fame. 
Chi sa, che non si susciti 
Per r ira del legame I 



Scese teslB dal Vesulo 

Un branco dì marmotta 
A rosicchiar ne' pascoli 
Delle iribii corrotlc. 
Cbi sa che t'alia ìDed'ia. 
Di queste aiuiesse bestie 
Non cacci quel di sedia? 
Chi sa? non & ancor doma 
La mandria di Parlenope 
£ !a lupa di Roma. 

Odo dai monti Calabri 
Un ulular perenne: 
Veggo di tome indigene 
Vn minacciar solenne: 
In quella Terra ardente. 
Dove fu quel di Precida 
Sonar vespro si sente. 
Per tntt' Italia grama 

Si bnrla O "lo' cavoli 

E nn gran lavor si trama. 

Ha noi die slam filosofi, . 
Cascasse t^tto in fondo , 
Ci contentiam di ridere 
Delle follie del mondo. 
Noi slam tatti ortodossi. 
Non parleggJam co'Barbari, 
Non Siam neri, nè rossi; 
Ma se il bordel qui cessa. 
Se andrà giti questa macchina 
Andrem per voto a messa. 



■iitofrir* t mlctlilil* da ni btfo. 
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Intanto, Amici, un brindisi 
Con questo vin paterno 
Alia venula prossima 
Di -altro miglior gOTerno. 
Questo qui piii manuca. 
Più sì tormenta.. ., ri misero 
' S^ngrassa per la huca, 
Ò bestie de' presepi , 
Vorreste voi dargli alito? 
Oh lasciate che crepi 1 
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Li' Essere 



Che cosa è 1' Esserti?... 
E che so io I 
I preti zirlano 
Sempre di Dio : 
Ma tra ì lìlosoii 
Si crea, si culla 
Una Idea brulla.... 
Che cosa è i' Essere? 
Non ne so nulla. 

L' Essere, dicono 
Tutti è TElerno. 
Ma che significa? 
Cielo, od Inferno? 
Nell'alta analisi 
Di questo ignoto 
Chi sia de?olo 
Piglia noa media, 
E sta nel vuoto. 

Ei par la Tormola 
Dell'ideale, 
0 forse l'etere 
Universale , 
Che nella cellula 
Movendo a molla 
Moccio e midolla 
Fa l'aomo, rasino 
E la cipolla. 



Ecco r origine 

Nostra, ficco !" arte : 
11 resto li favula, 
Boria (li parte. 
Ed iu che pizzico 

Pili ili triaca 

Forse m' imbraca 
Una molecola 
Di pastinaca. 

Per ogni circolo, 
Per ogni scuola 
L'incomprensibile 
Essere iscola : 
Ma la polemica 
Di Dio, del Logo 
Non alza un rogo; 
Ora si logica 
Per un disfogo! 

Il nostro secolo 
Vecchio, corrono, 
Crede nel simbolo 
Quattro e quattr'ollo. 
Con una estetica 
Sonante e secca , 
Lì nella zecca 
Gli enti coagpla 
E SB li becca. 
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Il nostro spirito 
Svapora a spilli 
Nei mille ninnoli 
E nei gingilli 
Là nelle latlere 
Angliche o Tzecbe, 
Poste a bacheche, 
Leggiam Ib Iliadi 
Nostre e le Decbe. 

L' Essere ó l'oifera 
Forse del corpo? 
Ha DioI se biascico 
Se trailo e torpo; 
Se la crisalide, 
Cbe in terra istalla 
Patisce e Talla; 
G sol dal tumulo 
Divien rarfalla. 

Ah I questa sagoma , 
Detta di Adamo, 
Non vive un attimo 
Se non la sfamo: 
L' estro magnetico 
Huor nel vivaio 
Del suo eaniaio 
Se non ba credito 
Con il fornaio. 

Cbe cosa è l' Essere 
DunqaeT É la vita? 
È la dinamica 
Cosmopolita? 
LamortA, il diavolo, 
0 se ha di peggio?.. 
Io non lo veg^o, 
0 me r immagino 
-Quando contro. 



Dante era un fatuo 
Vapor disperso , 
Che, sprofondandosi 
Kell' universo, 
Rompeva i timpani 
Del mondo queto: 
Nel sepolcreto. 
Dante non indica 
Nulla in concreto. 

E tu che esagiti 
Del mondo antico 
La causa incognita. 
Chi sei tu Vico? 
Appena un atomo 
Che pensa e vulve 
La immensa polve; 
Ma con tue pagine 
Che sì risolve? 

L' Essere in genere 
Si par, 3i cita 
Da tutto il fascino 
Di questa vita; - 
Ma Siam gl'idenlici 
Fossili nani 
Diluviani , 
Mossi alfelflttiico 
Del buon Galvani. 

L'Italia libera 
Unita a fette , 
Sempre cattolica 
Con molte Sètte , 
La tira r alito 
Dal (tmerale; 
Ella alia le ale 
Là fra r ergastolo 
E la cambiale. 
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Essere.... Italia,, . 
Che (lue bei nomi! 
Che hella atililesi 
Da far dui turni I 
L' Italia vergine 
Gira e rigira 
La colpa mira , 
£ In ogni turbine 
Rìde, 0 sospira. 

Piange il ridicolo, 
Sghignazza ri serio, 
E liei [loslriholo 
Lima il crilerio. 
Qual' è la macchiDa 
Dell' esistenza? 
La pazienza. 
Le tasse, ì debiti, 
E la ìDsolenia. 

Dite or se un popolo 
Pieno di dubi, 
Che pianta i codici 
Sii per !e nubi , 
Che fa politica 
Kel protocollo, 

. Cbe-paga il bollo, 
Se mai dal lamalo 
Sollefi j| collo. 



Ln tassa mobile, 
K la questura, 
Strozzan gli stimoli 
Della natura : 

Olii no, ihe gli nomini 
Poveri, stremi, 
Legisti e scemi, 
Non si Ibono angeli 
Con gli entimemi. 

Poiché il miracolo 
Divenne un mite. 
Poiché il Decalogo 
Casró fallito, 
Poiché neirahsida 
Si apri bordello 
Hesló il bargello. 
Destò il patibolo 
E (') corbello. 

Che cosa é l'Essere?.,. 
Questo è più forte 
Del mal, del diascolo 
E della morte. 
Popoli sceltici, 
Silogizzate; 
Ha pria pagate; 
E poi Tra V Euare 
E il MiUa siate. 



■ parali canHltiU iiprcht pili" d'ami. 
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CARLO EMANUELE MUZZARELLI - 



CANTICA • 



Ov'è 'la stella cara ed amorosa 

A) sol, si che l'aspetta all'oriente, 
E il saluta romita e sospirosa, 



idiid'egli lascia, per p»^.» , ,m e""" 
Sciolto d'ogni miseria e d'ogni ( 
Intro zaffiro diafano e lucente, 



DIgilized by t . 



E poi die occhio morlal la non arriva. 
In me refiilse Ina lucu sincura, 
Come raggio di sol da fonte viva; 

Tanto che per la trasparente sfera 
Io spaziai con desiose ciglia, 
E le potei vedere e quanto ella era, 

0 inetfìibile stanza, o maraviglia, 
0 vita intera di mercè, d'amore, 
Di queir amor che ad ogni ben consiglia I 

La Sapìi'nza cìie di suo valore, 

Or pili, or meno in ogni dove spando. 
Che per essere amala e farsi onore 

Pose il suo ingegno in tante opre mirande, ' 
Colassù le piacenti anime mise 
A quel gioir che piii si insempra è grande. 

La pura anima intanto a mo sorrise: 
E a quel sorriso suo la viva stella 
Girò, meglio brillando, e poi si -fise: 

E fu l'anima in vista ancor più bella; 
Quindi il fuIi;ido volto a me converso, 
Coniinriii a riirmi in sua rlolrc favella: 



Se questo astro ove io son si fe' più terso, 
Non ti maravigliar, clié ridendo io 
Tutto rìder vedrai giii l' Universo. 
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Che questa luce e quesu gioja in Uio 

Inizia e Jti Lui quieta, e lanlo Ei l'ama, 
In quanto a noi satisfa ogni desio: 

E noi non la invochiam per nostra brama , 
Ma per piacere a Lai, die a 8è sol piace, 
E che ogni pi& gentile auima cbiami. 

Onde in sete diletta abbiam qui pace; 
E qni dolce l'assenzio è del inarliro, 
E goda pib chi più ne hi capace. 

E, di gloria maggior senza desiro, 

Vedìam tempo e sostanza che si Trange 
Presso voi nell'oslel d'ogni sospiro; 

Ma la vostra miseria non ci tange : 

Ohi benedetto Lui che in noi s'acceso. 
Ohi benedetto chi sospira e piange! 

Quinci si scordan le patite offese , 
E miserere a chi le usò diciamo 
A lui che morìente in croce il chiesa. 

E diecimila dieci volte abhiamo 

Hercó, però clic ogni delizia piove 
Amor, che sempre, riamate, amiamo. 

E manifesto ci è V abisso dove 

t il punto che non fa mai circoscrìtto, 
' E tutto drcosGrìTe e tutto move : 
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E comB esce r proceiJc v,n prescrillo 
11 moto ciic pureosso ripi;reole , 
E volgeiiito conlien l'Orbo diriUo. 

Come s'alterni allo superne rolo 

L' armonia ciie le fece e di cui godo 
CoD temperanza che altra esser non pnote: 

Di gaisa che, eone dicesse, io Fedo, 

Ogni astro in suo danzar par cbe sia Qso 
W non si mota mai colore e modo. 

Ma questo è picciol -ben del paradiso 

Verso Dio, cbe ogni ben di tanto avanza. 
Di quanto é umano immaginar dimo. 

Che so non dirò pur la sembianza 
VeUfJMSÌ, uuLi dirò pura una idea, 
Ma avessi in le dì idea pur desìaoza, 

Comprenderesti allor che tanto bea. 

Che di sé fa in altrui solo una cosa, 
E come, menlru Ìo parlu, Egli si immea. 

La stella ailor più prcsla u armoniosa 
Si mosse, udendo le ultime parole, 
E ai cosperse del colnr di rosa. 

E come raggio io più specchi far suole , . 
Letiziar delle letizie due 
Circonvolgendo tulle .le altre mole. 



Poi suguilò con le parole' sue 

La vita ulema in Dio cos.\ mutata 
Che, come |iria. imn hi i-oiiotibi piue. 

In quata margherita iunaiuorata 

I primi fonti del saver son meco, 

I! Ira lor m' hanno accolla ed onorala. 

Al destro lato ho quel trcmeodo Greco, 
Quel che si dispuUr le sette genti, 
E vide tanto ed era, qual io, ceco; 

Ma virtù sana e accende i lumi spenti; 

Chè quando ei parla delia Cilena scuola 

Maravit^liano ancora i Sapienti. 

Oiifir niiimii rhfj sia iiuiisosa f, sola 

È il canlor di;" tre regni, il Gliilmllini). 
Cile sovra tutti comu atjuila vola. 

Sia vicin d'esso il mio concittadino, 

Che le donne, gli amor, le arme, le imprese 
Finse come Michel Angiol divino. 

È qui ognun che Ira voi chiaro si rese 
Nelle prorane o nelle sagre carte. 
Onde l'inQnità piii sì comprese. 

Col buono Apelle siede in quella parte 

II Giovinetto in umit loco nato, 

E che pingendo fu primo nell'arte. 



Guido e Vecellio gli son sempre allalu; 

E per l'amor che a noi [[ili ne ragiooa, 
Or pulrel)l)on rìlrar tulio il creato. 

Odi la dolce melodia che suona? 

È del perfulto spirilo che anzi ora 
Lasciò nel moDdo la bella persona. 

0 armonia, ogni cosa in le innamorai 
Chi è colui che con arti acri stridenti 
Nel mondo Talso là ti disonora? 

Chi vuol gustar del tiello ondo lo monti 
Trasumanando a Dio son Talte spose. 
Guarda al futuro o lascia dir le genti. 

Con anime si care e gloriose 

In qnesta stanza destata e liuta, 

Per mio prego, anzi tempo. Iddio mi pose. 

E colla monte in Lui chiara e quieta, 

11 prego, ])0Ì die a giusto prego inchina, 
Clio la H'usla ira sua faccia repleta 

Conlftì la Tioia iiovcrlu Ialina, cj 
L (ioni i.ii,-Lirjii/,a c cor ptiiiico 
W h t f I L uin 

E tu che ancora sei nel mondo aulico, 
E vedi I mali modi e la pressura, 
Non nascondere a Lei quel che (i. dico: 
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Ctiè a mù davanti tempo si inftitiiri. 

Nel (]ual, a grado proprio, ella, seeooila 
L'opi'u, tra^iaulQrà di sua ventura. 

E detto ciò , lo spirito giocondo 
Si diffuse in nn circolo iofii>it6, 
E poi si strìnse e sparve in piccioi (ondo. 

Io cbe era. Udendo lai, come rapito, 
E volgea nella mente ogni suo vefk, 
Volea, ma di parlar flunm) impedita, 

E sol rimasi a contemplar le stelle. 




□ Igitized by CoOgle 



La Pace. 



Gmie a Dio, la paco è fatta, 
HeDO briga, s resta patta 

Fra lapi e pecore. 

Grazie a Dio, fatta è la pace; 
E se a'jiopoli nsD piace... 

Lì piace ai Princìpi. 

Per un bricciolo di terra 

ha da &r sempre la guerra 
Fra noi cattolici V 

Ob , la pacel è n più gran beoe : 
Questa qui poi la conviene 

PerJiuo air Austria- 
Si, la pace ad ot^oi costo: 

Sfido I Austria arrese ti posto: 
E cbi combattere? 

Vùt Italia liberale, 

Cbe cojifett? sul giornale 

<$uerra e polemica,- 
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Una Italia egra c dolente. 
Che pib stimoli non sente 

Fuor che nell'inguine; 

Una Italia ermarrodila. 
Ora Celtica, ora Scita , 

Or serva, or libera; 

Verso i deboli dispetla; 

Verso i forti umile, abbietta, 

T, Ktomachevole; 

Che nè in....O. 1'' i" l'i" si fisri.n, 
Che sà far Custoza o Lissa, 

Che COSÌ merita.' 

Merla forse ella la noia 

Di rifar la lunga Troia? 

Dio cu ne liberi 1 

Lf) direi,... int-rla il capestro.... 
Dunque zitta: e smetta l'estro 
Di far ]' Amazzone. 

Ohi di pur, di: cbi s'accasciai 
Quando è su, non è bagascìaT 

Dunque al postribolo. 

Al postribolo si ammannì 
Questa donna de' tiranni, 

E degli Spariscili; 



Hi:[ 



Abbia pace in ozi molli 
La marflsa in protocolli . 

E nelle trappole. 

Bella idea I di far l' egregia 

Quando sei sgualdrina e regia! 

Bada a' tuoi zanzari- 

Oione via, di: qnaiilu cra/.ii- 

Per aver delli; lue g|■azil^?... 

Le dài (traluitu^ 

Quel di Francia ora tuo ganzo, 
E ci bai fatto un bel ci?anzo 

Di renri r. rì'iilivri! 

Poco fa lo Svevo turco. 

Poi lo Tzeco, il Russo, il Tiirro. 

È lutto prossimo. 

Ha perù, se tu ti squadri, 
Questa pace co' tuoi ladri 

Ha troppa ruggine. 

Questa pace è troppo cruda, 
La mi par quella di Giuda, 

E se bo da dirtela , 

Temo assai che abbia a finire. 
Per esempio, rn un Dies ire: 
posteri? 
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Ahi! Palermo, Palermo 
Di fellonie, di parti, 
E di miserie inrenoo; 
Ornai rhi può sanarti? 

D^'liioi [iroposili ullimi'.. 
Dejili ulliriii (iii.i viridi 
lìularoiìo i lidi: 
OUrc Cariddi e Scilla 
Vedi i tuoi danni, obi vedili 
In cenere e favilla. 

La D 

Lissa 

È sovLj Tt; venula , 
E Te. lultii siihis-sa; 



Ma sovra Te sol corse, 
E con la man d'Alcide, 
Cantra i Tedeschi inutile. 
Te solo scanna e ride. 



(*) Pinlc fuori di 
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Aliìt Palermo riliL'Ile, 
De' tuoi gemili amari 
Sghignazza ìa, Babelle 
Di questi alti Settari! 
Or Tu ti slrugRi in gemili 
Del sanRiie e dulia clade 
Enlrn lo Un; ronlrader 
Or contro Te caduto 
S'arruffa la polemica 
D'ogui giornal venduto. 

Con tricolor Vessillo , 
Con grinta liburalc, 

(■) pusillo 

Ti rese mal per malo. 
Alle Ino pfiTii! orribili 
Non dié, no, refrigerio; 
Ma guai, ma Limiteriot 
Or r anime de' morti 
•Gli porgon ombra ed alito 
He' suoi diporti. 

Ma chi vendè 

Figlia gagliarda, 
Potea sentir mai noia 
Dì una ciltii bastarda? 
A Te perversa e fatua, 

Che cacci tuoi padri 

Per metter ladri, 

A Te bestia iurelice, 
A T£ boia e patibolo , 
E disonor si addice. 

* QuhU Sitiri fa (rwcriUa il no codili UdId iiino, i 
{linri parole. 



tioa ratilterne più iigno; 
Gilè Tu negasti il Cristo 

Per grifagno: 

Or gli odiì tuoi son frivoli, 

E sono imbelli or l'ire 

Tienti, sì, ticnti 

Ahit plebiscito, ahit rnida. 
Cruda nnilé di dispari. 
E pace empia di Giuda! 

Tu non redraì la luce 

Della Speranza antica,^ 
Se non dlvien pit truce 
La secolar fìitlca; 
Se Tu non snoni il Vespero, 

Ss Tu non pianti 

da' sgherri ... . 

Se tutta Italia intanto 

Kon sorge a' tuoi rammarichi, 

Non ti riman che il pianto. 

Ha questa Italia nova, 

Questa Italia una o forte. 
Non pensa a Te, ma cova 
Nel tetto della morie. 
Or questa Italia inlistca 
Di vanità, di ledi, 
Di mali e di rimedi; 
Ella da sé si crucia 
E sulle tasse o i debiti 
S' inorgoglisce e brucia. 
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Clii le versò sul c.ipo 

Tanto dolor, tanla onta? 
Marte Lieo, Prìapo, 
E Libertà non pronta. 
De' Tredenlini oracoli (*) 
Gongola pur, se credi; 
Ma guardati entro a vedi 
Guerra, terror, congiure.. 
Fame, morria, criUogama, 
Borse, bordelli e scure. 

Senza morir, Tn mori, 

Che Dìo, ctiè Satanasso 
Così come gli adori. 
Negano averti al passo: 
Al passo dell' Eterno 
Né cielo abbi, né inferno. 
Sul tuo covil lascivo 
Scriverà Dìo col fulmine: 
I la sono morta, e meo. • 
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Il Matrimonio Civile 



Quando qui dagli antipodi discese 

Con tante asinità, con tanta soma 

Questo (') nel nostro Paese; 

Per gir, diceTa, dritto drillo 4 Boma 

fece una macchma. 

Una macchina sua d'ogni piti strana, 

D'ogni più gentilesca opra sottile, 

E quella sovra tutte alta (") 

Che si chiamò Matrimonio Civile. 

Governo provvido I 

Esponendo In viirtiinr^ Fi^ra. 

Comv -ippun;! :ip|ii.'ii,i aljliia ur.i po' di polpa, 
Come sit apia viro a senta intera 
Brulicar sotto gli abiti la colpa, 

È cosa lecita. 



□ Igitized by Coogle 
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È lecita non sol, ma naturale: 

Bella! e non disse il Creator emeeuT 

NoD abbiam questi ciondoli del male 
Per satollarne se ci avvien la sale? 

Dunque si generi, 

Ancbe h iDgenaissima vitelfa. 

Se venga al salto, si conduce al (oro; 
Anche il mercante dell'Arabia bella 
Compera le Circasso a peso d' oro , 

Kranclie dì dazio. 

E noi che ?-\am catlolid e gonlili. 

Noi saremo da men del Turco tstesso? 
Obi da parte gli scrupoli e le bili; 
Bottegbiamo anciie noi sovra il bel sesso: 
Si, viva il trafSco. 

Corazzali navigli e vis di ferro 

Questa merce addurran qui dai due poli: 
Oh, non per nulla noi l'Anglico sgherro 
Non aperse il canal de' monopoli 

Fra l'Asia e l'Africa! 

Jion Jiiii Iratla di Negri, non più ilroHhu: 

AiTL'LU Kiierri! orluilossi; e gnurre franche; 
Guerre fra le moilerne Oglie-Magoglie; 
(ìuerra sol pur le More e per le Bianche; 

Guerra e disordini. 
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Quando per tutte le plHghe del Mondo 

S' appiccìclii ne) dolce, il mal d'amore, 
Koi sarem lutti eguai , tutti secondo 
LMnrermità della carne e dei core: 
' Oh I vi?a il Cadice. 

Vira (*) senza moglie; ei d'ogni donna 

Popola allegramente il suo 

Gib la verginilÀ della Madonna, 
E SD le Maddalene aperte e grame: 

Sii la Dea Venere. 

Venere si oltre a'siini faeile e nniia: 

Oh, che fiorii ol], .^h.; olozzi alla si)a...l 
Se la lussuria si^mpilemn crnda , 
Se l'inguine superbo olla dc salva, 

Gloria al suo secolo 1 
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In Bologna è un gran Palazzo 

Di molte arme istoriato: 
Presso un roIÌco lerrazzo 
.\ell3 cima sgretolalo 
C'era un pozzo da rasoio 
Col suo ponte levatoio. 



* Manunn igil c pKi aolM li rtnlt. 



In quel tempo il signorotto 
Si assoldava ì suoi sicari: 
Questi Forti ad an sol motto 
Pugnalando gli avversari, 
Con nti modo spiccio, spiccio. 
Si cavavano d' impiccio. 

La canaglia del Comune 

Quando ?ra ita a sangue, a roba. 
Riparava al luogo immune, 
Era salva dalla tuba. 
Diventava la brigata 
Del Signor dalla celata. 

Ei rubando alla Balla 

Fabbricò ville e castella ; 

Mise sn la compagnia , 
La carrozza e la predella; 
Si fé Conili 0 Ciambellano, 
Non so beOj del suo Sovrano. 

Ma discese da lui ladro 
Una razza malandrina. 
Che mandò tutto a soqquadro. 
Che andò quasi alla berlina, 
Che sporcò le pergamene 
Con imbrogli e cifre oscene. 

M tenor delle Cambiali 

S' imbrogliò tatto il Blasone ; 
I saleliili usuali 
Si scontarono il padriim- 
Ei bollato d'Ipotiichu 
Parve un coso da bacheche. 



Riliiilalo a Uilto il Glietlo, 

Musso ai Monte ogni gingillo. 
Si campava stretto, stretto, 
Come campa on broco, nn grillo; 
Ma s'aveva una flglinola 
Bella , cara, onesta e sola. 

Se la vide un usuraio, 
Che basi dalla lussuria: 
Slava il padre in grande guaio 
Di protesti e di penuria; 
L'usnrier prese il Cursore 
K r.on Ini le l'iiiesu amore. 

L" tisDniio (;rn un (i^iiru 

Tiilla cnrno e liitla foia; 
Con un ceflo oscuro, oscuro. 
Da parere un birro, un boia: 
La Tanciulta a quell'accento 
Resló morta di sgomento. 

Ma l'UstiiìT parlò più cliiaro! 
Tirò fuor le noie schede: 
Stava il padre iti dubbio amaro; 
Sogghif^iava il GaDimede. 
Allora Ella disse: oh Hi 
£ r affar fini cosi. 
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In una sera 

Di primavura 
Splendeva ogni atidit<< 
Del gran Palazzo: 
Pe' corridoi , 
PiiMii di Slaliic 
Dd' pritìi'lii (irui , 
In gran codazzo 
Si vi'dciin nnisi 
Molli I! KOiifosi. 

(JiiaP era grosso 
Di catriosso; 
Qua! fallo a c.iotaro . 
Qnar a barilo; 
Chi magro o lurto, 
Chi rosso i; liirgidu . 
Chi sbieco o storlo; 
E chi sonile, 
0 con figura 
Da sepoltura, 

Quai Don Chisciotti, 
0 quali Arlotti, 
Stretti dagli amidi 
Di più solini: 
Guniti, capp'ìlli , 
Scialli, sO|>raLili, 
Ciarpe, mantelli 
A magazzini 
Faceano un misto 
i\on mai più mio, 



Con molli impacci 
fra ijui,'j,'li stracci, 
0 con gli strascichi 
Di falde ai manti 
La folla plebe 
Si già per «li atrìi 
Come le zebe, 
Mettendo avanti 
A spinte a spinte 
Cornili e grinle. 

Sii per le scale, 
Deiiirii le sale 
C era uno strepilo, 
l'n" :\h , nn raldo 

Come ove ciioconsi 
Seghi li salumi : 
Chi stava saldo 
Dnvi'a nel caso 
Turarsi il naso. 

Tinta la lorma 

Viislitn in forma. 
Stupida, grulla, 
Stufa, impalata. 
Sfava aspellandosi 
La lìdanzata : 
E la fanciulla 
Vestita in bianco 
Comparve al branco. 



Ei riti fìi lòcca 

Come ralocco, 
Quando col logon) 
Si porU al sole; 
Come II Larpana 
Prusso la tavola 
Del cerretano, 
Che conia fole, 
Cho vende a'chloili 
Croci e eerratli: 



(If 

La compagnia 

Vien giù di sii». 
Fuori sfilafano 
Presso la porta 
Cocchi e ealesst. 
(ìli Sposi tnoDiano 
E poi dietro essi 
Tutta la scorta: 
Si ra rombaEZO 
Sino al Palazzo. 



^ Palazzo é vecchio arnese 
. De' Lambertazzi antichi : 
InfiiDio già si rese 
Per torri e per intrichi. 
Dopo l'età più grame 

Cadulo a men di f) 

K più di prima infame. 

NchU aiilri suoi prolondi 

Cala il ilatiaio e il pianto- 
Di;' llologru.'si tondi 
E liburali tanto! ■ 
Là dov' erano i padri 
A lesinar di un paolo 
Or stan prodighi e ladri. 



* Tn KIIii il lingiit iiui si toUlBlpqile >ini tdcs reagialnlr. 
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Lì dentro oggi è la scuola 
De' legulei , de' scribi; 
Là s'ingarbuglia a spola 
E BÌ paccliia a pili cibi 
Sul codice sconfitto; 
Li corre a far da giudice 
Chi men conosce il Drillo. 

Lì, la Giustizia cium» 
Si vende e rassolla 
Secondo chi governa , 
Secondo tudI la setta: 
Lé verilì s'incolpa, 
Là si coavien col Diavolo 
Ed ogni ben si spolpa. 

Treman le sue pareli 
Al reboar del Fòro, 
Ai .siissiirrii si'greli 
0 (li rit.'qiii/,ii; . 0 d'oro; 
Agli ultimi Barabbi 
Per gran terror svignarono 
Le ladre ombre dei babbi. 

ADor d;il penetrale 

Usci , ben unlo il capo, 
Veslilo a piviale 
Gol segno di Priapo, 
E con la liarlia tinta 

Il sacerdote , il (') 

Più golTo d' una pinta I 
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lì sindaco, il poeta 
Corbellator d' Apotfo 
. Andò pmtu a cooipioU 
Sulla carta da bollo. 
Ei disse a dirittura: 
Ite, cbe adesso è lecito 
Hool»' la montatura. 



A quel discorso 
Si mosse l' inguine, 
Si scosse il cranio 
Del marito orso. 
Ei si bevea 
Come un sollucheri 
La grande idea 
Pensando ai posteri 
Della platea. 



Fra terrà e cielo 
Vedea la Vergine 
Come la -Venere, 
Putta di Delo: 
Vedea presenti 
E Fauni e Satiri 
Con gl'inslrumenti. 
E fisi all'opera 
Tulli i parenti 



Allor più vayo 
Di star nel Talamo 
Siccotnu il ciiincol» 
Nel proprio tjrago , 
Da sé si svenne; 
Amori e Grazie 
Lasciar le penne: 
Eccovi, 0 popoli. 
L' atto solenne! 



Mio Egregio Aurelio! 



A Voi, die sortiste altri madre, altra terra, alni costumi 
CHI) ( nostri, vngl.o queste Strofe vivamente raccomandate, 
(^raditeli! |»er queir affètto, che sin qui m'avete porlalo; ed 



abbiatemi sempre 



Alt' Onorevole 
Signor Aardio-MÙccioU 

•AIUHARINO. 



Vuiilro leale Amico 
A Garagnani. 



La Schiatta Moderna 



0 madri nostre, o madri, 
Se avete cor, vedete 
Queste pregnanze liete. 
Questi fìgli leggiadri, 
E 6u di lor piangelet 
SoD le vostre pregnante 
Sono i figliuoli usciti 
Dai ganzi ò dii mariti 
Di voi, D mogli, 0 ganze: 
Oh vedetÈ t ohe schiatta 
Or la Patria si addtttat 
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Escono il vi*i dal sì:iii> 
Hak'onriitLi o furlivi; 
«auhilii-i, passivi 
ni i-,cllicn vnl(!TKi. 
E mi-/.m morii .1 vivi . 
Le scrofole, il lattimi; 
E la rosei de inlanlo 
Ne manda al Camposanto 
Le crealiirfi prime; 
E quella so rimasa 
S.fm\<\"ì ini;i liirvn in casa. 

Non por È sciolto il pube, 
Cbe svia la puerizia , 
Che sente la malizia 
Cosi (n terra e nube. 
Ove la vita inizia. 
A' sedici anni appena 
Non ride no; ma fuma, 
fi bel tempo consuma 
E l'anima ilimcna 
Fra gli studi e le mode. 
Fra la cambiale e l' ode. 

Vergine in fantasia , 

Nel giglio bollo e andato 
Di tutte innamoralo 
Eì fa la poesia, 
Di che mai?... Del peccalo. 
Sogna in sua voglia cupa 
La vergine Irailila, 
La Sposa altrui capila . 
E da sù se ne sciupa : 
.Alilo allor n'apprende 
' Dfl simili leggende. 



1]9 



Ammesso all' adallari» 

DI una mnmma famosa, 
In quL'St'ontu' si posa ' 
Ciitiii; un liiToii' si;rii), 
V. jfli casca ogni cosa! 
(linivasn , snlin^'o 
l'j .-inspira alla luna: 
Si fida alla forliiria 
.Nel nulla casalingo; 
FA rastelleggia il vano , 
E se ne fa sovrano. 

mi giiivaiii' ir.iconilu 

Al diluitili 
Hiniiini^vfn il (ji'litin 
11" iiii S'Jo ni Tiiondo. 

V, pur ci sUi coiilillo: 
l'iir dy snidato esporto 
l'ili volte fu bollalo 
Dal mal del celibato. 
E se ne dì del merlo; 
Pare Italia batbelta. 
E si compon ria si-ila. 

In qiiu.^ta ctù fancjidia 

Pien di dnb! e di noie 
Cincischia di cesoie 
Un universo o un nulla, 
E so ne bee le gioie : 
Ei dice il disrur.itii 
Tra favola lì Vangelo , 
£ sia fra limbo e cielo 
Un coso indonnito; 
0 scettico 0 beghino 
Fra la Chiesa e il Casino. 



m 

A' venti anni o poco oltre 
Ei Imn SII quel d Adamo. 
Dialano. tsbii'M. gramo 
E di faliiM iiollre. 
OzìH mariire i; aamo. 
A veilerlo si dice: 
Clic tamni di lociiater 
Pure alili muiisu onuste 
È mangialor felice: 
Ha la menestra e il pollo 
Gli van tatto in midollo. 

SquadeiTialo nel rapo . 

Uiliiiilii -M .■i-milln. 

S l Ito li 

1) I 

I I hello 

II I ' 
I 1 hi 

In un aereo iìlile 
Di discolor giornale. 
Ei SI arrabatta e briga 
Ad un tanto per risa. 

Alle 

Del male e delia fama. 
S'imbrodola, si sfama. 
Reca vantaggio e daono .... 
Per uu impiego ei trama. 
Aggiustategli il basto. 
E diverrà buon ciuco. 
Canterà col sambuco 
sull'epopea del pasto: 
Ei liscierà il padrone 
Che gli mena il bastone. 



Non è virile ancora 

Ch'egli li già veraiiio e vi/.zo: 
La tracotanza , il frizzo, 
fi bel leinpo iJ' allora , 
Ogni suo filiiribizzo 
Gli SOM svaniti in bolle: 
Gli ii aiidalo an/i compieta, 
11 vampo di pneta , 
Le vanità che volle. 
Il cor avria , ma polpe 
Ei non ha pili di colpe. 

Pur delle prime idee 

Gli è rimasla alcuna ira : 
Tutto giorno sospira 

E cedole e ghinee 
E siilk! tniffe aggira. 
Ei si pianta alle Dorai. 
E con quegli alti ladri 
Fa negozi leggiadri; 
E s6 fallisce? Ahi forse. 
Ma sconterà il mcstiero . 
E verrà avaiicri'. 

Ilifallo il palrimoTiid, 

Più lindn allor, più gaio 
Con molto più danaio 
Si rlQcca ni telonio: 
Mettetelo all'Erario, 
VA tnsser.l sin morii : 
Ei gitlerrà le sorti 
Sotto a Cristo in Calvario: 
Bi venderà l' Italia 
Per le cave d'Australin. 



Versini donna brW^ . 
\ I I 
( I I 
\ i II 

TiJlh.' i);i[iiM I! n)-:liin'. 
Nel Trinino 
Voi rimari'»;!!; n stiJi; . 
0 senza bm di prolu. 
0 con gemi: si monne . 
Cliu manco liavi numi 
Ddla cuna la baia. 

0 mauri nostre, e quusti) 

Dell amor vostro il frutto: 
- Cavateci il costrutto. 
E poi ditemi il resto. 
Che quel ch'io laccio è tottot 
Or che sperar di quindi? 
AOQ temo IO no U pene 
Di civiche catene r 

Temo le donne e i iliniJi 

Le donne e le.moni'li: : 
0 donno mn;, pianj^oii-. 

Awfbo mio, T invidio 
La tna placida vita 
Sulla Rniid romila-. 
Dove non dissidio.' 

Anima pnrn. <■ snnlla 
De' iiosin mali .'inTln , 
Vedi i\<u-,[< 

r I 
p I 

t ' n 11 o 
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Il MinisLT-o Ganepino 

. PARTE I. 



Odio la cancpa 
Del mio paesi: , 
Perchè raggruzzola 
L' asse e I" arnese 
Ad ogni bindolo 
Che sa vi attese ; 
Odio ta canepa 
Del mio paese. 

La nostra canepa . 
Naviga e frega 
Per tutti i pelaghi , 
E mette in lega 
Tatti gli apostoli 
Dell'uno al mese; 
Odio la canepa 
Del mio paese. 

Odio la canepa 

Che dà la corda 
A questa misura 
Plebe liainrda , 
Cile rt' ogni sirangdh 
Paga le spese; 
Odio la canepa 
Del mio paese. 



Con le ralture 
Delle canopole 
Impiccature, 
Ci fabbricarono 
Palazzi e Chiese; 
Odio la canepa 
Del mio paese. 

Poscia dal trivio 

Chiamali in Foro, 
Messi alla porpora 
E al libro d' oro , 
Sì fanno consoli 
Di ladre imprese; 
Odio la canepa 
Del mio paese. 

Ahi! morto IrnciTo, 
Smesso il Digesto, 
. Si s[iose in iMllcdra 
La balla f il r^'slu. 
Ogni ,lisrq)nl,> 
Toslo r apijrese; 
Odio la canepa 
Del mio paese. 



Hi 



Dacché la gramola 
Vince la Glossa, 
E grossi) ò Bulgaro 
Por tii/tii grossa, 
3 calcoie 



Fan t 



Odio la cani-pa 
Del mio paesi!. 

ler r altro un langhuro 
Grallìando stoppa 
Keì molli carichi 
Dove era troppa. 
Aperse fondaco. 
, SiBiior si resej 
' Odio 11 cinepa 
Del mio paese. 

Egli ito ai cavoli. 
Fu posto a muro 
Presso cadaveri 
Di Tango puro. 
Con una epigrafe 
D'uomo cortese: 
Odio la canepa 
Del mio paese. 



Il I I I 
0 pei- dir fortb. 
Mediante I utero 
Della consorte. 
Il fil. la linea 
Di lui SI estese; 
Odio la canepa 
Del mio paese. 



Prolisso, pallido, 
becco, distrullo; 
Ma il patrimonio 
E I onta prese j 
Odio la cinepa 
De) mio paese. 



l'(Ute, uditelo 

Che conta a voi 
Tutta la cronica 
De^ fatti suoi: 
Odano le anime, 
Le anime accese 
D'odio alla canepa 
Del mio paese. - 
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PARTE ir. 



Sapete già siccomi; 

Salii su dal gargiolo ; 
Come l'ho di habbo ti nome 
E son di k'i figlinolo. 
Vergine ancora e stolido 
Strizzai tutto il mio sale 
Kel bel dalla cambiale. 

Mio padre a brida a brida. 
Io colsi a staio a staio: 
ttcstùr molli in camida. 
Io mi fed ossa e saio.. 
J nobili a mio credito 
Notali in taccuino, 
Mi ammisero al Casino. 

Là dentro udia, vedea 
Le povurlà di ricchi. 
Ordii \h V epopea 
Oi cambi e di rìptccbi. 
£roe', poeta e Invola 
Fra ImIIì e ft^ credenze 
Scrìvevo io le scadenza. 
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0 frolloli; celesti , 
0 voluttà mensili I 
Le cambiali , i pnteai 
Tulli gli alti civili. 
0 graziosi prestiti 
Deirelà mia fanciulla, 
Allor creai dal nulla. 

Mutatii ■Mimiì ': pi'lu 
Disellili im][iiiil;uio. 

r svolsi il Scgrulario. 
Delle Deche, ilei Principe 
Mi empii tutto il cervello, 
Non fui che HacchiaTello. 

Già s'era al Quarantotto, 
E mi sì olTerse-un basto. 
Io mi ri misi sotto , 

E n' uscii lieve e casto. 

Giurai solo al Pontefice 

Ma stava pronto al suono 
Di rotolar Pio Xono, 

Ahi C.ti'ignan , con noi 

Due volle 

Nei campi degli eroi 

Al primo , al primo squilb 

r) ■ natiche 

■ esiftlio 
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Cisi'ò noma da Roma : 
Tarili') spÌL'Ialo il l'io. 
I popoli alla soma, 
Tornai all' usura io. 
Per lei racavo il martire. 
UarUrìKiaDdo gatri 
L'orda de' miei settari. 

Orsini alzò la bomba . 
Luigi ebbe paura. 
Allor sonò la tromba; ■ 
Alfor )a rivoltura , 
La Guerra, e la combriccola 
Che ribaltiìr già tanti, 
Misei' mi; solo iniianti. 

Hinislro or son là dovu 
' L' indole mia mi trasse. 
Diedi giù molte prove 
Di governar le casse: 
Scortica vivo il popolo , 
Mi prestano gli Ebrei, 
lo ci bo già ratto i miei. 

Cusi soii riìgio e chiappo 
Le regalie regali. 
Se avvien sommossa, i'scappo, 
Chè gambe bo liberali. 
Se aire dànnu il patibolo.... 
r griderò, ciie muoia; 
Itesli sol regio il boia. 



Già sento da Gubenna 
E dalla via di spluga 
Un vento che tentenna , 
E i^e nel cor mi fruga. 
Se avvieo la guerra e so agiti 

Baldassarre e Baldacco 

Mi dimetto io col sacco. 

Di là (lai Gadilani ('> 

Un covo È per ro smessi , 
Per smossi pubblicani 
Per lutti quelli oppressi. 
Coli sul companatico, 
Smunto dal ben eònune, 
Starò tranquillo e immine. 



n , dot In ■■(Mllim. Qii«Mi ihhiIi bm » fattrt. I^ 
si ilamfiaitDD li SiUrc ili G*riii«H) , (i fli Invili) il ai 
i( manuna piricclilc , t fTi qiitilt dnt itpMIuW i 
TA - LA SCUOIA UE' LEGALI. 
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E cbì son iof... 

Son oom , son heslia , 
Demonio, o Dio? 
0 son coslrutlo 
Con queslo tutto 
Dì buon, di pessimo, 
Di bel, di brullo? 

lo pib ragiono 

E manco immagino 
Che cosa sono : 

10 so che passo 

La pianta , il sasso , 

11 bruto, l'Angelo, 
E Satanasso. 

Quante ne affibbia 

Sa me, sull'Essere, 
Puta, la Bibbia/ 
Ha se apro il tomo, 
Oh si, son l'uomo, 
Sodo l'identico 
Caino 0 Homo. 



1» 



Jomo. 



Huno (Bmi haniii nllill ))ic*nin j irp 
Temi. 



Io Momo — io ghigno 
Di me, (lei secolo 
Slolin e maligno. 
Caintil io grido, 
E Allei trucido; 
E sul suo lumolo 
11 Ciel (iisfìdo. 

Chi sono io dunque 

Con questa maccbìna, 
CliG va dovunque, 
Chi! riman ritta 
Sulla scnnfilta, 
E sin le folgori 
Di Dio rigitiaT 

Sono una creta, 

Che vive e spasima 
Se sia quieta; 
Sono un'argilla, 
Ma che scintilla, 
E ne' suoi vortici 
La vita , immilla. 



Sono ima terra 

Cile nulre e geraiiiia 
E pace e fiiiiirra 
E falso e vijru 
E bianco 0 n^ru; 
Chi Slìtio in iiltimn? 
Sono un mi.ili^rn 1 

Rispondi, Adami), 

Parla a" tuoi pOili;rL : 
Chi; cosa siamo? 
Dinnu a' llyliuoi, 
Di: perchè noi 
Siam dui tuo libito 
E tristi e croi? 

0 Dio, Dio giusto, 

S(! due. due miseri 
Peccar del gusto, 
Ne' tuoi consigli 
Percbù ripigli 
Del mal dulT albero 
Ancor noi figli? 

Ahi per la mela 

Quanto disordine. 
Che corruielal 
Questa bell'opra 
K'andò 8asso|>r3 
E convien, miserai 
Che oggi si copra. 

O 



Km mi Miin |i«m(»(> di pablilitin' 



Sono anco i brividi 
Di quolla colpa I 
Ancor ci dura 
La gran paura 
l'iir la catastrofe 
Didia il tura. 

Ecco I.-^r.lr-lr 

Cliu alza nel Canaan 
La ^niì Babele: 
I tre fralelli , 
Sciami e riiliolli, 
Fra Inr diven^mno 
Capre e coili;lli. 

Là stali Semiti, 

Qua .'on Giapctici, 
l'ili gin Camiti: 
Sun Bianchi e Mori, 
Servi e Signori 
Fìelle scempiaggini, 
F, nei dolori. 

Chi vola a Giove; 

Chi crede in levoa; 
Chi lecca il Bove. 
Aj^Ii Dei negri 
Scannano allegri 
E donne ed uomini, 
E greggi integri. 

Chi son? Son 1" Ente, 

Soli l' Io, son l'atomo, 
0 son niente? 
Se il chieggo ai mondo 
Per quanto é tondo, 
0 a' suoi FilosoQ, 
Più mi conrondo. 
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Del Colosseo: 
L' uomo, un (;it,'antu 
Trae pivtro n jiianlt;, 
Drizza iiiraiiiiili , 
Varca T Allanie. 

Chi sono in trislo? 

Son <fuv\ miidoaiuio, 
Che ini:luoda il Crislo: 
Ma qfiL'l son io 
Clio, l'orli! L" pio, 
Vendica in Sniima 
L'Ai^nu! di Dio. 

Sono qiidilo istesso , 

Che a [ìiù di'l Golgota 
Sia gtìrMilk'sso: 
Cile sfinnilt! voce 
Da quella Croce, 
I<:^ ammansa il misero 
Mondo feroce. 



Chi son io? Dite, 

Poiché mi si ayita 
Pernutua lite. 
0 soli , 0 guari 
Di m»; più ignari, 
Son forse un cassero 
Comu i somari? 



Ohi 



questa buccia, 
No, die non seguita 
Dalla Leriuctia: 
N(.'I cor, nel capo 
Non son si sciapo, 
Non lio gli slimoli 
Sol di Piiapo. 

In capo, in core 

Mi voive un etere, 
Mi spila .Amore. 
Da quesl"egre ossa 
Sorti la possa, 
K il ^Tan miracolo 
Della riscossa. 



Dei mal del morso 

Non ilo piii r alito ; 
Non Ilo rimorso. 
Per me da Dio 
Fu sciolto il fio: 
Ecco, 0 Filosoli, 
Quel che son iol 
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Sull'Ano arlilioiale 
un Morg'aiif e iiiayg-ioi'e. 



E chi se'To?... Morganle 
Da misncar col pasao? 
SI, n'hai del zoccolantu; 

Ma più del Satanasso 

E vuoi Tn con quel grugno 
Srondarae il Ciel col pugno? 

Sii pure il Diavolo; anzi 

Perciò no, non mi arretro; 
Poiché Tu porti innanzi 
Qnel che no sta di dietro : 
Non m' arretro , e non tremo 
Di Te diascolo e scemo. 

• La Ragion dei destino, 
• Il drillo del Cannone, 
È UD dir da biricchino, 
0 p^gio, è da tiufTone; 
Non fìir tanto baccano, 
Chè Tu non scopii all'ano. 
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i: tu (ì'Kiies, di lulo, 

Vtioi irairu il vugnù in fioro T 
Proprio tu the liai il culo, 
DovL- haii[io gli alirr il roref 
Volta , iluh vulla il pezzo 
Cliiì non si sp.nlì il lezzo. 

Moigante no, Margulte, 

MarfjiiKu no, giullare (*; 

Mover fu pimi lu pnllo 
Con qni'i parlar vuigaru. 
Con elle apposta in frega 
Avr^i hega e botlcga. 

Ma sfidar tu T Asburgo 

Tu che se spingi, oh crepi|... 
Ti farà far fo spurgo 
Mentre tu parli e repi: 
Ti far;! volger gergo 
Come l)ai voltalo il tergo. 

Farà poca fatica 

A farti dar le spalle 
Se hai la fronte postica . 
Se vai riiroso al calle ; 
Se dove ogni uom si legge , 
Ta (Ui sterco e correggi, 

Da'snoi precordi santi 

Ogni uom parla sublime,.,. 
E tu ti schizzi i vanii 
D'italico concime: 
Tu, dilla schietta, ob tu 
Sei guano del Perù. 
■ SMptoiIpiw di itnliacBlo mllM, ii ìtmnà no* lìaMìti. 
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Le mura alle , il rifugio 

Erano a Sparta, i petti; 
E 'tu presti il pertugio 
Contro i nemici abbieltif 
Tieni ad altri usi e a RÌnie 
Le natiche squarquoie. 

Nei pubblici disastri 

liroe surge e trionfa 
Ma qui, coi pederaslri 
Il regno perdo e tonfa; 
Qni sol si pon proporre 
E Sodome o. Goraorrel 

E il Vinegian .... clic ciuco! 
Spera da te salute? 
Spera di udir dal buco 
Parole alle c piaciutet 
Oli si,"sp<;ri d'avere 
Libertà dal sedere. 

Il Vincgiann è frollo; 

Il suo lion Tu morto, 
E sconterà col Bollo 
D'essere or or risorto. 
Si, pagherai tu pure 
Le ctiiappe e lo Tessurel 




Quando tacilo, sulo u piiregrinii 

Il mio pensier disTla da questa inferma 
Pallia allora oht s'affisa a Sammarino. 

E quasi augel con ala aperta e ferma 

Ove torreggia 'la Bepabblicb' enna. 
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Ivi sereno il ciel; puro ogni lorilf; 

L'aure salubri; la quiete eleina; 
Anime Romagnole, anime pronte I 

Sulla forza crudi'l là non s'irapcrna 

Il civil dritto: al popolo inrelice 

Là nè Siila, né Mario unqua si alterna. 

Alla romita e povera Pendice 

Sol con r arme di Cristo un Saaio ascese : 
Arrise il Cielo, e fU l'andar felice. 

L'arcana caritade, onde s'accese 

Gli dettò della Patria il primo verbo, 
E con questo soltanto Ei la difese. 

Non Sonalo, non CL'sare superbo 

Stfsi: I' iiu|)iirio violento al mondo, 
E :ìui popoli dòmi il dritto acerbo. 

Un mansueto, piccolo, secondo 

Stato, ujia leggo, un gen'ial costume, 
Un perenne operoso ozio giocondo. 

Egli piantò su quel trino Cacume: 

Non le torri merlale e l'ampie niara, 
Non lo slemma rega! con le tre piume; 

Nè sgherri, nè soldati in armatura, 
Ua la virtù de' cittadini ìntegri 
Bendono la città forte e secnra. 



137 

Fuor di quesli Immilti (.'terni e negri 
]l mio soiingQ spirito converso 
Par che di Te (a sua doglianza aHegri: - 

E con ale polenti in ciel piii terso 

Di (à contempla la placida Villn 
Come un ;islro pular neir universo. 

Alla tua luce perenne e truiiquilla 

Lo slanco marioar prega e saluta, 
Qoaod'ò percosso fra'Carìddi, e Scilla. 

Snlla corona della Rupe acuta 

Ride il riso del cielo, e questo abbella. 
Questo solo accarezza Italia mula. 

Della tua Comunìa la'navicella 

Come naviga ancor Tonde sovrane 
In mezzo dell'italica procella!... 

Già da diciolto secoli permane 

Come Appennino e come l'Alpi antique 
Nelle basi tetraggooe Titane. 

Un dì per disperate e per oblique 

Vie ne saliva un TratUtor di Cristo , O 
E' accese già n'avea le parti inique: 

Ma l'Angiolo di Dio colpi quel Tristo; 
Tom6 sull'alto P Aquila Latina, 
E il segno della pace in ciel fa Tisto. 



* n Cirdlnalt jUtfron' t qititn lilqas Psnuinlo, ■ non» dtlli Lupa Ilnina 
Mtcn rubar la Uitrli alld paeiflo mia Rf|nibb1lca , laiigiotaRdDla a pnnna 
■paUiUBi trriUlt Mitili A.^Mvciami. 



0 relice Hepubblica divinai 

Ali, quanto volle, mentre qui rimanifo 
Anima desolata e peregrina. 

Ti volgo l'ale dosìose, e piango I 
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PRO POSTO 

il Begruente Quesito Legale; 



Tizio leslanilti instiliiisco erede usufriUliiacia universale 
I) sua seconda donna; insliliiisce eriìdi universali proprielarii 
i masclii di prime e ser.onde nii;/e, I fiijli di primo Ielle seno 
ai possesse di dirillo e di falto, di'Idiono luiclie avfrc l,n le- 
gillima, e deblje anche farsi la (li\ i.-iiun'. La vedeva eila per 
spossessarli preponendo il lilulu del le.slameulo ; il Triliunale 
risponde, che stanle il leslamenlo, i figli debbono essere 
rimossi. 

Vedete l'alligata sentenza eseguibile oon ostante' appello. 
Quid juris? Conviene egli appellare? 
Bologna ^3 Febbraio 1867. 

II vostro alT.iuo 
G. B. 



L'Avvocato Raffaello Garagnani 

B (SPOSE 

Col lefio I' Capilol'i mjm-ìiti'. 



Vi par egli mirili andare renservalo ((ueslo eonsorzio; 
dove il Giudice sla?seia salnlfià una rminuna prudenlissima 
tì savissima, di dentro v, di fuori divina, e non ardirà eon- 
tradvlirle, e domani le decreterà il rnratoi'e elui l'assista a ca- 
gione del sesso imbecille nella vendila di un FenìleV Bugiarde 
le leggi , falsità né costumi , magistrati ipocriti e non si dice 
di peggio I 

Guerrazzi nell'Amelia Caiani pag. 24 Ediz. Guigoni. 
Milano 1802. 
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Tu drcliy un iHIiuna! di questo mondo 
fForsi; loiiUn di qui, forse vicino 
0 rorsfì il luogo a te par verecondo) 

Id un certo litigio assai mescbino , 

Ha reso, (*) oh beli )a sentenza dì cut 

E mi domandi il mio parer latìnn. 

Caro Collega mio, vago già fui 

Del veritier, dell' immortai Digesto 
Quando c'erano i Papi e i tempi bui. 

Oggi che si hanno questi lumi e qucslo 

Governo elio cammina a rompicollo. 

Io son tardivo in legge e in tutto il resto. 

Oggi che si registra a protocollo 

La quisquiglia, l'inezia e la festuca. 
E negli atti si pon bollo su bollo: 

Oggi che ogni orso, ogni pecora ciuca 
Sovra Cuiaccio e Bartolo sì indraea 
E nnllamen ci sfoglia e ci mannca: 

Oggi che una combrìccola briaca 

Sghimbescia per mestier Dritto e Ragione 
E sol con dindi e con terror si placa: 

* Frate turliiH» iiul* ora inrict 41 ilirt.' M fngiTitt. 



Che per non so qua) sia connnzwnc , 

(Vocabolo che fatta in lingua pretta 
Chè Ro, già non vaol dirs suasione) 

.Sj manda in fretta alla galera e in finita . 
Non poche volle alena cristiano al boia 
Ho il cor ottuso e Tanima distretta. 

E m'ó venuto un tedio, una ^an noia; 
Onde fio buttato via Digesto e carte 
E solo Dérloldin fa la mia gioia. 

Così non potrei dirti a parte a parlo 

Cosa decente al Ino gentil dimando 

Che tu non sappia per la tua slessa arte. 

Ma se li cai saperne il eoms il quando. 
Benché il tema non sia facile e bello 

Odi , che a le risponderò cantando. 

Dico dunque col mio poco cervello 

Che li Figlio, il liglio clje è padron col padre, 
Mai non dee slar fuor <lol paterno ostello. 

A'on vi starla se avesse ancor la madre; 
Immaginiamo poi con la matrigna, 
Che fra le cento novanta son ladre. 

Come pnossi egli mai suppor maligna 

La legga « figli della prima moglie, 
Mentre un solo connubio ella designa? 
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Come pub mai cacciar delle sue coglili 

E da suoi beni il Figlio il qual possedè. 
Pria dell'elogio, le paterne spoglie? 

E vuoi che un testator con le sue schede 
Possa egli tdr la porzion legale? 
0 Dio, neppur il fistolo lo credei 

Quando egli dunque con le schede mala 
Inslilul la Temmina, la strega 
Proprio neir usufrutto universale; 

E quando morto lui, questa si bega 
Di giovarsi del tiloto postremo 
Alla legge onde l'uom prima si lega; 

Chi non sia prevenuto, 0 non sia scemo 

Sol che abbia scorto il codice in volgare 
L'uva non camhierà col suo racemo. 

Premesso ciò, collega min, mi pare 

Quella semenza una caslroncrra 

Da Mi;rllrì(] Coccaio e da Giullare — 

Or lasciando t»gni taccola vi sia, 

(Che tante ce ne son da farne on tomo 
Da riderne coi ciompi in compagnia) 

Dico, appellane pur: ma tu come uomo 

Sperto fiai ben da saper come le vanno: 
lo non dnrei per la tua causa un pomo. 
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NoD é passato , caro amico , un anno 

Che un Tribunal di questa nostra sfera 
Ne fece una ond' io sento ancora il dann 

Disse: che chi rubò, ma con maniera. 

So ha saputo dislrar le proprie robe 
Di:vu andar assoluto e ad alta cera. 

(Ih mille ci vorrian, mille catube 

Per svegliar la giustizia incarognita, 
E mille soli e mille a tanta nabe. 

Ma noi vili di cor, gretti dì vita. 

Tentennanti tra il Tizio e la vlrtute ; 
Noi voltabili bari alla parlila, ■ 

Col Diavolo o con Dio per la salute: 

Noi senza volontà, senza proposto, 
E con lingua disciolta anime mule, 

Cogliemmo il fumo e ci fuggi l' arrosto. 

Converria lagriinar ciii; solo il pianto 

Kon paga tassa ma vurrà ben tosto. 

Ed io che son per mille cose aflranto, 

■Uè posso pianger più, le piglio a gabb 
Le segno per memoria, al di del Sant» 

E spero.... oh che! non dee cader Moabbo?. 
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t Hnor ilonK cMil ch< *l Ciclo è U 



Già non c'è l'anima: 

E ci fo'sse anco, 
Qual (lit'on liiUi . 
Saii'lili)- un' flfiiu 
Da LUIii>iiU!, 
Da fariR' a innriL:n; 
CIte cosa romoiial 

Ma sia qiial piasi 

1/ aiiiiiia ; ù curio 
Clfuila ù si lina. 
Cosi sonsil)ilo, 
Cosi tapina 
Nni corpo espprtn, 
Cile ì" urRfi (! r iiilia. 

E BG da! carcero 

Del corpo evado, 
fin no noi» falla: 
An^i ella merita 
Come farfalla 
Che gira e cade 
Colla nell'olio. 



Duoqne chi predica 
Dr un altro mondo 
Vuol far paura. 
Ma cli[ sa l' essere 
Della natura 
Crepa giocondo: 
Che bella gloriai 

Messi nel lumolo 
Si fa concime: 
K il qas^u umano 
Torna molecola 
l'cr I ampin vano, 
die voi sublime. 
Lite voi cattolico t 



Cile cosa ho perso 7. 
Qui SI che scapito. 



i!LlL ::odici 

:ì(ìio 



Si fa (luliUo ? 
Non MOSSO iicciilermi 
S« .1 slar i\m rilto 
Mi dà fastidio'.' 
La vita 0 libera. 

Libera o vacua; 

Perchè se campo, 
Non campo e sudo: 
Perelié par vivurtì 
Rimango iiiiiudo, 
Perdo ogni vampo, 
Divento un fossile. 

Se vivo in m'agito : 
E mopiiij e fìfìfi 
E cri;ditori, 
E laflse lì diascoli 
Mi saltan fuori : 
Noti voglio appigli; 
Scappo dal secolo. 



Cosi f 



E con ragione : 
Se non v'ha legge, 
Potrai In , candida 



Oggi un mezz'Ercole, 
Che r arme culla. 
Che ha sempre sGde 
Sdraiato Ja coltrici. 
Se stesso uccide. 
Che fece?. .. oh nulla: 
Non ha più debiti. 



L'n diplomatico , 

Che gabba e IruSa 
Principi e Papa; 
Per un'articolo 
Di qualche rapa 
Che lo rabuffa 
Si spacca il cranio. 

Ei cosi liquida 

Conti, registri , 
Cedole, schede. 
Pensioni e titoli ; 
Così si vede 
Come i ministri 
Son responsabili I 



r Si I sticpito. 

Sollriiild d liopolo 
Vivo ò rimitso 
Sol con la pelle: 
Dee poi rifonderla 
Con le gabelle: 
Ma questo e un caso... 
Avvieii quolidii. 

Due melancoliche 
Caricature , 
Druda e bertone 
Un di s' aDbgano 
Con del carbone: 
Anime pure 
Svanite in acido! 



Un arciranfano 
Visto plagiario 
D'idee noD sne. 
Si affetta stupido, 
KoD detta pine; 
E poi per svario , 
Un di si strangola. 

iDsomma, un bindolo, 
Un barn, un ladro. 
Un barattiere j 
Ed altri simili 
Fuor del mestiere , 
0 taor di squadro , 
Si suicidano. 



Se cade un fniscnlo, 
Se svien lo spiro. 
Se un neo li spelli, 
S' impermaliscono 
Tutu i corbelli: 
D' un colpo miro 
Cascan Tra i martiri. 

Guadagna il diavolo. 
Ci perde il prete. 
Ma spiccio è l'ire: 
Dunque lasciateci 
Da noi morire, 
E compiangete 
Sol quei che restano. 

• Ameni • 
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Il Pendolo dell' Oroloffio 



Stando io nel talamo 
Tranquillo e mogio 
Ascolto il pendolo 
Dell' orologio. 
A quel continuo 
Volo unifome 
Oh ! come palpila 
Un cor che dorme 
Nel ben ne' guai 
0 sempre o mail 

Si sveglia ogni nniina 
A qiit'j linlinno , 
E a tuon del ciondolo 
Scaodeado l'inno 
0 l'elegiaca 
Prosa del mondo. 
Osserva l'indice 
Che va secondo 
E che ne addila 
La nostra vita. 
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Oli ! culi quei battili. 
Con quel vii gioco 
11 tempo si agita 
A poco a poco. 
Il tempo è l'Essere 
Che fuor si crea 
E che in un attimo 
Rilorna iilca : 
Ad ogui scatto 
Iilea u(l alto! 

Oli 1 ohe ogni tricmito 
Segna una culla 
E conia un tumolo I . 
0 vita 0 nulla I 
Ogni noia esile 

Corre air eterno 

L' eterno bilica 
Sol SI del perno .... 
Essere o niente 
Continuamente I 

È la dinamica 

Mai sempre eguale 

A letto, a tavola. 

Al capeztale 

L'aprii, le vergini, 
Le Grazie, Amore 
Gli aver ai allernano, 

E poi f si muore. 

meco battulu 
11 gran minuto. 
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Alla mirìade 

Dì que' secondi, 
0 temporaneo 
Uoin die rispondi? 
Ad un In susciti. 
Ad un In cessi 
E ti sorgiungono 
Gli altri tuoi stessi . . . 
L'essere è un punto 
Vivo defunto! 

Mentre i calici 
E fra le donne. 
Neil' aula amplissima 
Dalle colonne 
Il IV (IHC \sj;i 
B(;v.' il <M\fn . 
Si scrive il leimine 

E sorvien uiro 

Ciro ha distrutte 
Già reggia e putte. 

Id lieto vespero 

Fra grandi e Dei 
Danza e s'inebbria 

Tutta Pompei 

Ha la sua clessidra 

fk V ora estrema 

li ciel s'aonoTola, 
La cilUt trans, 
E già e' avvolve 
Tra (doco e polve. 



Fallo Ui fresco 
Stai sul tuo popolo 
Liberalesco? 
Smetti il Caligola, 
Cbe il tempo scocca. 

Già soi^e Italia 

Guai cbi la toocal 
Chi tempo aspetta 
Avrà vendetta. 

Le Geremiadi 

Di UD popolo egro 
Commesse agli aliti 
Del tempo negro, 
Tornan con l' ìnclita 
SoEGo dì Dio, 
Che in ogni sabato 

Non paga il So 

Oh batta il giorno 
Di qoel ritomoi 

E questo ninnolo 
Di Galileo 
Segna un perpetuo 
0 buono o reoi 
Quando il filosofo 
Lassù l'appese 
Forse ebbe a scuotersi 
Pib dell'arnese, 
Che gli fe'ooto 
La causa e il moto. 
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0 impersecutabile 

Misero ordigno, 
Mosso al mio vivere 
Sin qui maligno. 
Ui' con la mugica 
Bui Ilio via vai 
Che mi significhi ^ 
Gli stessi guai! 
Ob muta tempre 
Del mai, del sempre. 

Era anche il secolo 
Seno ed oscuro. 
Che io solo e povero, 
Visto il futuro, 
Sprizzai la satira 

Sul mondo frollo 

E dissi air eiiele 

Su, leva il collo 

Giunto r inslautfì 
Si alzò gigante. 

Ma Del dì vindice 
Sembrò sconfitto 
E nuovi dèmoni 
Con il suo dritto 
, Per lui taglieggiano 

Case ed ailari 

Ha la Roe ultima 

Non starà guari 

Oh tu, tu gira 
Qnel di dell'ira. 
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infaticabili] 
Disto leg)^Lero 
ludica subito 
Se ijiiesto ti vero. 
Sin' ora il popolo 

Fu crocifisso 

Nel di de' principi 
Sarà un subisso .... 
E morrai sino 
Tu 
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La Donna 



0 Donna, o creatura 
Dalla bellezza eterea. 
Dalla soiisihii anima, 
E dalla vila oscura; 
Dopo il dolor del pomo 
Tu scorgi sella colpa, 
0 nella sua Tirtnle 
AI daano, alla salute 
Il miserabil uomo . 
Con lui btla una pol|». 
Donna o buono, o mal Genio, 
Qual che tu sia che importa. 
Se tu s<;i bella e scorta? 
Tu cosi fra!, tu misera 
D'un tuo sguardo giocondo 
Vinci e rallegri it mondo. 
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Se io miro il tao bel volo 
Che par vivo miracolo, 
G reca invìdia agli angioli, 

10 so che cosa è cielo. 
Allor mi ili apre il vero 
D'ogni bellezza eterna: 
AlIor poeta, amante 
Con r armonie di Dante 
Un universo intero 
Allor mi si sqnadorna. 
Allor mi assale un tremito, 
E questa carne è manca; 
Ua lo spirito affranca, 

E in te, romita, vergiae. 
Gentil, cara, amorosa, 

11 mio pensior si posa. 

Se penso al tuo costume, 
Alia ttia docile indole, 
Air ingegno allo ed umile. 
Che in sè mni non presume; 
Io sclamo: o mansueta, 

0 creatura degna 1 

Oh tu li libri in ale 
E vai per l' alto eguale, 
Come colomba lieta 
Che il suo nido congegnai 
T'arride il ciel con l'Iride, 
S' inchina a le la terra: 
Nè tempesta, mi guerra, 
ffè r arti empie di Salaria 
Ti sovvertono l'alma 
Sempre serena e calma. 



Tu delia colpa pnoia. 
E .delta colpa posterà 
Di servitù, ne secoli 
Or se' venuta in cima : 
Tu sola eri, tu sola 
Egra compagna e pia 
Sul Golgota feroce 
A lagrimar la Croco! 
0 donna . anzi .Varia. 
CliL> piaiiHL' u consola: 
Sul munti; laipL'i'scnilabilB 
Tu deponesti il grave : 
Ogni grazia siiafc 
Piovve su te dal lacero 
Seno dell Uom conQtto : 
Onde oggi tu n hai dritto I 

Dritto hai stili' Uom potente: 
Non Dea. non Suoiiramide , 

Non usacrabik' LIena 
Ad Ilùii) dok'Dtu. 
Ester .illlilta e fortn 

SiK ,1 I Di 11 ,0 

Matildo indila, accusa 
D Italia e della Chiesa. 
L' imperador protervo 
È scalzo alle tue porte I 
Tu dinnanzi al patibolo 
E regina e stuarda 
Vinci la rea. Baslartla. 
Che di femminei libiti. 
Di ferità maschile 
Innondir fe Tile. 




Nascono l'erbe e i fiori 
E le Grazie e gli amori: 




In qoesla idea suprema 
Cantai Tallo Poema: 
Mi cade ora la satira, 
E questo moodo inviso 
Teco mi par l' Eliso. (*) 
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L'Ingresso dei Francesi 
in Piemonte 

1859 



Un Fancial su dieci anni, francato 
Dalle vecchie catene e dagli ozi 
Coir usbergo e coli' elsa parato 
Slava a guardia degli aditi Coti: 
Donde un'altra progenìe latioa 
Dio che sa per sua fin separò: 
La progenie die sorse reina 
Quando questa d' Italia mancù. 

Mentre ei pensa a qual fato diverso 
Sia ridotta da questa la prima, 
Vede sorger dall' imo converso 
Un gran niigul elio (unta In cima; 
Ond'appajuii lampi, anni;, sirniinvdi . 
E liiiifìicssu un'csurcilo iiiler, 
Raccordossi a quel fior di gagliardi 
Che varcò coli' invitto Guerriar O 
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Giunti appena sui culmini .imbili 

Voi, chi siete? il fanciul riisse loro; 
Chi v'ha tratti sui monti proibiti? 
Ma rispose un Signor tra coloro: O 
r son que^ che rivivo la fama 
Di un [uo Grande a chi vien di laggtfa: 
l'son qae^cui tua madre richiama 
Per discior sua crude! serrilh. 

Il garzone ascoltando, incredente, 
Qnal dii teme di Danai, rimase; 
Ma soggiunse il Signor più piacente: 
So che il grande purtroppo ti inrase 
Quelle terre che a dritto possiedi 
fi queir altre che hai dritto d'unir, 
Ha purtroppo egli stesso e gli eredi 
Della colpa la pena subir. 

Or se volle un eterno consiglio 
Ispirarmi alla vita del Forte, 
Dall' L'sempio di lui, dall' esigilo. 
Dalle genti cadute e risorto, 
Dall'imprese, dal carrer, dal trono 
Vindicalo per Krancia e per te. 
Te malgrado, il tuo mal m'accagiono. 
Te malgrado mantengo la Tè. 
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Il» 



He di nostra comuri tusdunza 

Tu polrtìsti impedirmi T [itiimencla : 
Questo è il di cIil' commi prowirtunza 
M'ha segnalo, e mi ha delti) ch'i scenda 
Inlinili pedoni c cavalli 
EntreranDO di qui, dal Tirren, 
E 5aa sgombre le .cognite valli 
E le terre dall' Adice al Ren. 

Abbi fede in chi pensa per tutti 

E mi manda con Tede a tuoi lari, 
S'io ti mento; che Tengaa distrutti 
11 mio regno, il mio figlio, i miei cari 
Sulla Francia rovesci Gebeona, 
Sulla Francia s' estenda il tno mar, 
Cb'io non vegga ab Hosa, nè Senna, 
Ch'i^Qon trovi né casa, né aitar. 

Il Pancini cbe l'intese, e gli parve 
Nella faccia e nel dir cherubino , 
Del passato sperdendo le larve. 
Del futuro accogliendo ti destino. 
Al Telice, non quanto solTerse 
Pria sorrise, poi slrinsu la man, 
Colla chiave dell' alpe gli aperse , 
E gli disse addittandoglt il pian. 



Ecco i piani e le belle coIiiDe 

• Sotto rostri d' auguglie bugiarde; 

< Vedi tu quella righe azzurrine 

• Che serpeggian fra rive lombarde? 

< Quelle son le dne strade del Graude 

< E son quelle d' ognun cbe verrà 

• Non tener altre saste altre bande, 

• Ha se paci, sol puoi vincer coli. > 

uom discese, s'attenne a quell'orme 
E il garzon udì (osto un rimbombo: 
Vide. un foco, un progresso, un'enorme 
Nembo d'aste, di furro, dì piombo: 
Di cavalli e di fanti una immensa 
Ordiniinza, una strage, un lurror: 
Scorse quindi tra polvere densa 
Trìonbnte redime il Signor. (*> 
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La Giustizia 



0 Musa, air ultimo 
Canto rispondi 
Pria che qnesf agile 
Tumpo mi tondi 
L' ali e i( desiro: 
Cantami il diro 
Giorno indclL-bilu 
Del mio dolor. 

Tre voltu ingenuo 
Chi va nel foro 
Senza aver sportole, 
Senza decoro: 
Ivi ii una Pizia, 
Delta Giustizia , 
Pregna di oracoli, 
Cima orror. 



Ha 



{li occhi e r abito 
Di rea, di strega: 
Le mani e l' indole 
Alla boiiega. 
Litiga e arraffa; 
Di biffa in baffa, 
Va qael che dissipa 
E quel che fà. 



Como una macina 
Fitta sull'asse, 
Si move in punto 
Secondo V unto 
0 la girandola, 
Che alcun le dà. 

Or sosta un secolo 
Sovra i cavilli; 
Or taglia il merito 
Coma i gingilli; 
Crudel se cova, 
PL'gi,'ior sd mova, 
Guai per quel mìsero 
Chii la sentì! 

A ijuesta perlìda 
Donna da filto 
Commisi uu inclito. 
Sommo diritto 
Di miei clienti: 
Si alava attenti; 
Si alzò dal tripode 
E profferì: 



Digilizedliy Google 



Tre volle ingenuo 
Chi va nel Foro; 
Se non trova auspici. 
Se non spande oro; 
Né Cicerone, 
Uè la ragione 
Hoa gli sovvengono 
Kè cor, nè prò. 

Un vecchio anomalo, 
Che il pel si tinge. 
Si fece interprete 
Di quella Sfinge. 
Udite, udite 
Come una lite; 
Facile e semplice 
Potè finir. 

L'erede economo 
Che rubò molto, 
Nomine Domini 
Si manda assolto; 
Il derubato 
"Vien condannato, 
L' espila-lasciii 
Or può gioir. 

Tre volle ingenuo 
Chi va nel Foro: 
Ci perde r anima , 
Tempo e lavoro. 
La PÌEia ò arcana.; 
Ha cbi ia spiana 
È piii malevolo. 
Maligno è più. 



Chi frega I codici 
Della Ragione 
Corre a rimetterci 
Ranno c sapone ; 
Solo oltre tomba 
Ci Ila la tromba 
D'una perpetua 
Ginsiiiia egtial. 

Un di ne davano 

Colpa al Governo 

Or c' È il novissimo, 
E c'è r inferno t 
Che approda il vanto 
D' un regno spanto, 
E la politica 
Forte die vai? 

Se nelle lavale 

Si scrive il torto; 

Se il dritto in pratica 
( Doventa corion 

Se i sacerdoti 

Vendano i voti, 

Resta un cadavere 

La Libertà. 

Tre volte ingenuo 

Chi adisce il Foro. 
A rammentarmelo 
Solo, io m'accoro; 
Sol teco, 0 Musa, 
Non è mai cbiusa 
Ne' suoi reconditi 
La verità. 
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Ogni tuo fremito 
Scuote un'idea: 
Ogni idea suscita 
Una epopea; 
Teco ogni riso: 
Da te diviso 
Il mondo ò un turbine 
D'ira e di duo]. 



Qui la testuggine ' 
Sacra riprendi: 
Ma nd rcsidoro 
Tempo difendi 
L' uomo a le Gdo, 
Cliu mise un grido 
Libero e sol. 



immm 

Avrei poliilt. rocr.^glirfp omW olire SATIRE, scriltp molla 

fosse pasiibile, bliDjjnereljhe cinr«lhro dalle sloricbo pagine, coù ho 
cTsdulo brut di mIoDerp il decoro drlla noatra NaiioDo son omctlcrte. 
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